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Non si può infat-
ti considerare 
il gesto come 
un’espressione 

dell’individuo, come una 
sua creazione (perché nes-

sun uomo è in grado di cre-
are un gesto del tutto ori-
ginale e che appartenga a 
lui soltanto), e nemmeno 
come un suo strumento; al 
contrario, sono piuttosto i 

Editoriale

Nel suo libro L’immortalità Kundera rac-
conta come abbia creato Agnes, la pro-
tagonista della sua storia, a partire dal 
gesto di una signora sessantenne che in 
piscina salutava con la mano il suo mae-
stro di nuoto. Quel gesto, colto per caso, 
sembrava aver improvvisamente rive-
lato all’autore l’essenza della persona e 
del personaggio che stava creando. “Sì, 
in quel momento l’avevo inteso così, ma 
mi sbagliavo.” si corregge però Kundera 
“Il gesto non aveva rivelato nessuna es-
senza di quella signora, si dovrebbe dire 
piuttosto che quella signora mi aveva 
svelato il fascino di un singolo gesto.

RIVISTA PER LA FORMAZIONE

AIF | Associazione Italiana Formatori
Via Giovanni Pierluigi da Palestrina, 10
20124 Milano
Email: segreterianazionale@associazioneitalianaformatori.it
Tel. (+39) 02.48013201 - Fax (+39) 02.48195756
www.associazioneitalianaformatori.it

Amministrazione e distribuzione
FrancoAngeli
V.le Monza 106, 20127 Milano
Tel. 02/2837141 - Casella Postale 17175
20100 Milano

Direttrice responsabile
Beatrice Lomaglio

Coordinamento scientifico 
Virgilio D’Antonio e Mario Testa

Coordinamento progetto 
Mario Vitolo

Grafica
Luca Tei

Hanno collaborato alla realizzazione di questo 
numero:
Felice Addeo, Virgilio D’Antonio, Giuseppe Festa, 
Filippo Fimiani, Antonietta Megaro,Vivaldo Moscatelli, 
Francesco Notari, Michele Palazzetti, Pierluigi Pezzotta, 
Francesco Polese, Paola Restelli, Mario Testa, 
Emanuela Truzzi, Anna Chiara Sabatino, Mario Vitolo

L’opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla 
legge sul diritto d’autore ed è pubblicata in versione 
digitale con licenza Creative Commons Attribuzione-
Non Commerciale-Non opere derivate 4.0 Italia (CC-BY-
NC-ND 4.0 IT). L’Utente nel momento in cui effettua il 
download dell’opera accetta tutte le condizioni della 
licenza d’uso dell’opera previste e comunicate sul sito 
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/it/
legalcode.

Registrazione n. 531 del 13/10/1986 
presso il Tribunale di Milano

Stampa
Litogì – Via Idro 50, 20132 Milano

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l.

FOR

Beatrice Lomaglio

1

Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.



gesti che ci usano come i lo-
ro strumenti, i loro porta-
tori, le loro incarnazioni.” 

Ho riletto questo brano do-
po la morte dello scrittore 
avvenuta lo scorso luglio e 
mi ha fatto riflettere sulla 
formazione come gesto. 
I formatori e le formatri-
ci si sono a lungo legitti-
mamente sentiti/e prota-
gonisti/e della formazione 
e molte volte abbiamo po-
tuto apprezzare l’eloquio 
raffinato, i perfetti tem-
pi comici o drammatici, la 
capacità di muovere le giu-
ste corde emotive di colle-
ghi e colleghe di grande 
esperienza e talento. Chi 
forma, in qualche modo, 
deve essere capace di pren-
dersi la scena. E anche se 
negli ultimi anni abbiamo 
assistito a un rovesciamen-
to di prospettiva - in rela-
zione al quale il focus si è 

1 https://www.treccani.it/enciclopedia/politica_%28Dizionario-di-filosofia%29/

spostato dalla formazione 
ai processi di apprendi-
mento, da chi forma a chi 
apprende – il ruolo di chi 
progetta ed eroga la for-
mazione rimane centrale, 
come ci ricordava anche il 
prof. Giampiero Quaglino 
in un recente dialogo con 
il nostro presidente Mauri-
zio Milan. Parafrasando il 
pensiero di Kundera, ver-
rebbe però da dire che se 
la formazione è un gesto, 
una postura, un atto, allo-
ra il formatore e la forma-
trice ne sono lo strumento, 
i portatori, l’incarnazione.
La formazione va cioè al di 
là del singolo, che può con-
tribuire a svelarne il fasci-
no - come la signora ses-
santenne ha fatto con il suo 
atto di saluto – ma non ne è 
il detentore, anzi condivide 
questo gesto con tantissi-
me altre persone che in tal 
modo costituiscono una co-

munità che si riconosce ed 
è riconoscibile.

Ma che tipo di gesto è quel-
lo formativo? Se Chiara Va-
lerio, nella sua orazione fu-
nebre per Michela Murgia 
(un’altra perdita che ha se-
gnato l’estate), ha ricordato 
che per la scrittrice sarda 
“I BTS sono politica, le don-
ne sono politica, i sampie-
trini sono politica, ridere è 
politica, vestirsi è politica, 
scrivere è politica, parlare 
è politica, ascoltare è poli-
tica, sentire è politica”, al-
lora possiamo dire che la 
formazione è un gesto po-
litico, dove il riferimento è 
al significato etimologico 
della parola politica come 
ciò che appartiene alla po-
lis, ovvero alla dimensione 
della sfera pubblica e della 
vita comune. 
Come indica il Dizionario 
di filosofia Treccani, la po-

lis, infatti, è “il luogo dei 
‘molti’ ed è anche il luogo 
che fa di tali molti un insie-
me, una ‘comunità’1. 

Questo numero di FOR, cu-
rato dal prof. Virgilio d’An-
tonio e dal prof. Mario 
Testa dell’Università di Sa-
lerno, con il coordinamen-
to di Mario Vitolo, presi-
dente della delegazione 
AIF Campania, ci conduce 
a scoprire le tante modali-
tà con cui il gesto forma-
tivo può prendere forma, 
oggi arricchite dalle nuo-
ve opportunità offerte dal-
la tecnologia e, quindi, dal-
la possibilità di affiancare 
a gesti fisici, gesti digitali e 
virtuali. 
Quale che sia la modalità 
con cui si esprime, il gesto 
formativo rimane comun-
que sempre intimamente 
legato al concetto di cono-
scenza, un concetto la cui 
complessità è aumentata 
dal moltiplicarsi del reale, 
che vede oggi aggiungersi 
al mondo fisico mondi digi-
tali altrettanto concreti nel 
loro impatto e negli effetti 
che generano. 
Comprendere che cos’è og-
gi la conoscenza, come è 
cambiata rispetto al pas-
sato, quali criticità possa 
comportare la sua gestione 
significa anche immagina-
re quali possano essere le 
nuove forme del processo 
formativo e come possano 
integrare gesti fisici, digita-
li e virtuali in un’ottica di 
efficienza ma anche di in-
clusione.
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Pensando a gesti che lascia-
no il segno, ce n’è uno che 
nella mia memoria richia-
ma la meraviglia dell’in-
fanzia ed è il soffiare su 
quei fiori che chiamiamo 
comunemente soffioni e 
che sono in realtà l’infrut-
tescenza del tarassaco.
L’atto di soffiare e guar-
dare i semi volteggiare 
nell’aria e disperdersi tut-
to intorno è intriso di gioia, 
stupore, fiducia nel futuro. 
Il soffio è un’azione gene-
rativa, perché rende possi-
bile non solo il rinnovarsi 
della vita, ma il suo molti-
plicarsi e diffondersi. Nella 
sua essenza potremmo dire 

che il gesto formativo può 
ben essere riassunto da 
questa immagine, illustra-
ta poeticamente da Eliano 
Biagioni, presidente della 
delegazione AIF Toscana. 
Il soffio è quello del bam-
bino, dell’adulto che ha il 
desiderio di sentirsi an-
cora bambino o anche del 
vento, qualcosa di casuale 
eppure potente. Così il ge-
sto formativo si incarna nel 
formatore, nella formatri-
ce, nei e nelle tutor, coach, 
counselor, negli sparring 
partner, nel buddy, così co-
me in un libro, in un film, 
in un podcast, nella parte-
cipazione a un’esperienza 

programmata o inaspetta-
ta, fisica o digitale. In ognu-
na di queste incarnazioni è 
la presenza del soffio, del 
gesto, che rende possibile 
e diffonde nuove potenzia-
lità e nuovi germogli.

Beatrice Lomaglio
Vice Presidente AIF.

Copyright © FrancoAngeli
This work is released under Cre-
ative Commons Attribution - 
Non-Commercial – No Derivatives 
License. For terms and conditions 
of usage please see: 
http://creativecommons.org

FOR

Thelema (θέλημα) - Illustrazione realizzata da Eliano Biagioni.

Nelle ore in cui stavamo 
chiudendo questo nu-
mero di FOR abbiamo 
appreso della scompar-
sa di Domenico De Ma-
si, presidente AIF dal 
1990 al 1992 e soprat-
tutto maestro e punto di 
riferimento che ha con-
tribuito a creare e ad 
alimentare con le sue ri-
flessioni questa comu-
nità. La presidenza, il 
consiglio direttivo e tut-
ti i soci lo ricordano con 
affetto e l’Associazione 
non mancherà di farsi 
parte attiva perché il suo 
pensiero e il suo sguardo 
illuminato continuino a 
segnare la strada da per-
correre insieme.

3

Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.



Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.



Sommario

L’impatto dell’Intelligenza Artificiale generativa sui processi di 
knowledge management. Potenzialità e rischi di ChatGPT
Francesco Polese, Antonietta Megaro

22

La gestione della conoscenza on-line tra memoria e oblio
Virgilio D’Antonio

16

Oltre la teoria: l’esperienza come chiave di accesso alla 
conoscenza nei contesti complessi
Mario Testa

8

Wine Immersive Ambassador - Verso l’empowerment
della comunicazione professionale nel Wine Business
Paola Restelli e Giuseppe Festa

38

Il video-saggio: strumenti, ambiti e prospettive di una e
ducazione alle immagini
Filippo Fimiani, Anna Chiara Sabatino

28

L’e-learning come motore del cambiamento sociale
Felice Addeo, Francesco Notari

32

Al via il progetto Next Gen: BE Your DIGITAL Revolution
Mario Vitolo

42

Il servizio Stelle dell’Orsa. Esperienza di supporto a distanza 
per pazienti con patologie oncologiche e ematologiche
Michele Palazzetti, Pierluigi Pezzotta 46

PEF VIII EDIZIONE
Emozioni, suggestioni e nuove visioni nel mondo della formazione
Emanuela Truzzi

50

ESPERIENZE e VISSUTI

VITA ASSOCIATIVA

RICERCA e STUDI

5

Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.



www.u2coach.it

U2COACH è la prima Coaching Company fondata in Italia, 
nel 2000, da Flaminia Fazi, CEO. Specializzata in interventi 
di formazione manageriale, coaching e consulenza dire-
zionale, promuove la crescita generativa negli individui, 
nei gruppi e nelle aziende, per raggiungere più rapida-
mente risultati d’eccellenza individuale e organizzativa.

Formazione al Coaching  
• Formazione al coaching manageriale
• Formazione di coach professionisti e di coach interni,
 accreditata Livello 1 e Livello 2 da ICF
• Formazione avanzata per coach, accreditata CCE da ICF
• Supervisione e Mentoring di coach
• Certificazioni per uso di strumenti di psicodiagnostica

Soluzioni integrate per le organizzazioni
e per il business 
• Modelli di eccellenza per il recruitment
• Diagnostica di sviluppo
• Interventi di Change Management
• Formazione all’efficacia nell’execution, alla vendita strategica,
 al management, alla collaborazione e alla leadership
• Sviluppo del ruolo di HR Business Partner
• Servizi di Executive, Corporate e Business Coaching
• Team Building ed Eventi Corporate
• Interventi per l’inclusione della diversità: genere, genitorialità,
 generazione, cultura del lavoro e della leadership

Realizziamo i tuoi
obiettivi di crescita 
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1. L’economia 
d e l l ’ i n f o r m a -
zione al tempo 
dell’intelligenza 
artificiale: alcu-
ne considerazio-
ni

Nel suo libro “La fine del la-
voro”, Jeremy Rifkin pro-
fetizzava già nel 1995 che, 
nei Paesi economicamente 
più avanzati, la mano d’o-
pera nel settore industria-
le sarebbe diminuita fino 
a uguagliare i livelli che at-
tualmente riguardano l’a-
gricoltura, ovvero circa 
il 2-3% della forza lavoro 
complessiva1. Una tenden-
za questa che avrebbe com-
portato una migrazione dei 
lavoratori verso il segmen-
to dei cosiddetti knowledge 
workers. L’autore eviden-
ziava come il progressivo 
sviluppo del mercato dei 
servizi avesse fatto perde-
re alla famiglia e ad altre 
istituzioni il ruolo, tradizio-

1	 Rifkin J., (1995), End of work, North Hollywood, CA, USA: Pacifica Radio Archives.
2	 Bell D., (1976, May), The coming of the post-industrial society, In The Educational Forum (Vol. 40, No. 4, pp. 574-579), Taylor & 

Francis Group.

nalmente ricoperto, di ero-
gatori di servizi, per diven-
tare a loro volta fruitori di 
servizi offerti dal mercato, 
dando impulso a una secon-
da ulteriore transizione: dal 
possesso di know-how al 
suo utilizzo. Ad oggi, i dati 
non sono esattamente quel-
li previsti dall’economista, 
ma la rilevante evoluzio-
ne subita dallo scenario so-
cio-economico negli ultimi 
decenni ha segnato il pas-
saggio definitivo da una so-
cietà industriale ad una po-
stindustriale. 
Ancor prima di Rifkin, Da-
niel Bell, nel suo stori-
co lavoro dei primi anni 
Settanta, “The coming of 
post-industrial society”, ave-
va profeticamente afferma-
to che si sarebbero mani-
festati nuovi poteri, nuovi 
vincoli e nuove domande, 
ma su una scala che non era 
mai stata immaginata pri-
ma nella storia del mondo, 
in quanto sostenuti da un’e-
conomia dell’informazione 
e dal rafforzamento dei le-
gami tra scienza, tecnologie 
e organizzazione del lavo-

ro2. Egli, infatti, considera-
va la società postindustria-
le il risultato di una “nuova” 
rivoluzione, supportata da 
innovazioni in grado di va-
lorizzare i servizi, eviden-
ziando la loro egemonia a 
discapito dei beni; la diffu-
sione della conoscenza e la 
rappresentazione di nuovi 
assetti nell’organizzazione 
sociale avrebbe condotto 
da una “economia dei be-
ni” verso una “economia 
dell’informazione”. Bell ha 
interpretato le peculiari 
caratteristiche di tale tra-
sformazione ritenendo che, 
mentre la società dell’era 
industriale qualificava la 
qualità della vita in base al-
la quantità di beni possedu-
ti, quella dell’era postindu-
striale, invece, in termini 
di servizi, quali assistenza 
sanitaria, educazione, tem-
po libero, ricreazione, turi-
smo, arte. 
Tale sintetica premessa è 
funzionale alla formulazio-
ne di alcune domande dalle 
quali far scaturire opportu-
ne riflessioni.
In primo luogo, occor-

re chiedersi, a distanza di 
tempo, quali siano gli sco-
stamenti dell’attuale confi-
gurazione socio-economica 
rispetto a quanto predetto. 
A prescindere dal grado di 
correttezza delle stime pre-
viste, è evidente che l’ele-
mento dirompente, difficil-
mente immaginabile anche 
solo qualche decennio fa, 
così come attualmente si è 
configurato, è l’integrazio-
ne tra internet, big data e 
intelligenza artificiale (IA). 
Un sistema cibernetico e 
autopoietico che tende ver-
so una sorta di autonomia e 
indipendenza, che in talune 
circostanze pare conferma-
re i più distopici scenari im-
maginati e raccontati in let-
teratura e cinematografia. 
Il secondo interrogativo è 
strettamente correlato al 
primo. Se tutto passa at-
traverso la rete, come in 
un sistema di “infinite re-
gress” – ovvero quel feno-
meno di “auto-riflessività” 
che si verifica allorquando 
una telecamera riprende 
un monitor o uno specchio 
venga posto davanti a un al-

Oltre la teoria: l’esperienza 
come chiave di accesso alla 
conoscenza nei contesti 
complessi

RICERCA e STUDI

Mario Testa
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tro specchio – la ricerca di 
informazioni da parte del 
singolo si traduce in nuova 
conoscenza in rete, che ser-
virà ad avere informazioni 
sempre più dettagliate ai fi-
ni della ricerca successiva. 
Insomma, ad ogni azione in 
rete corrisponde un codi-
ce binario, il quale include 
ulteriori dati e informazio-
ni, che contribuiscono a ge-
nerare nuova conoscenza. 
Pertanto, se avremo sempre 
più informazioni “a portata 
di mano” (e, a breve, anche 
“di cervello”), a cosa serve 
studiare, imparare, memo-
rizzare?
Perdipiù, l’esperienza, la 
memoria e le competenze 
acquisite nel passato sem-
brano non più sufficienti 

3	 Senge, P. M. (2006). La quinta disciplina: l’arte e la pratica dell’apprendimento organizzativo. Sperling & Kupfer.

ad affrontare i cambiamen-
ti a cui siamo costantemen-
te sottoposti; anzi, non di 
rado, possono essere addi-
rittura un peso di cui do-
versi liberare. Altrettanto 
rilevante, oggi, al pari della 
capacità di apprendere co-
stantemente, durante tutto 
l’arco della vita (sintetizza-
bile nei concetti di life-long 
learning e learning to learn), 
emerge, infatti, la necessità 
di disapprendere (learning 
to unlearn)3. Sempre più fre-
quentemente si chiede alla 
formazione di essere forma-
zione alla vita e non solo al-
la professione, valicando i 
luoghi tipicamente destinati 
all’apprendimento (life-wi-
de learning) e investendo su 
elementi valoriali, connessi 

a una dimensione trasfor-
mativa e profonda (life-de-
ep learning).
Infine, occorre chiedersi se 
i knowledge workers di cui 
si dibatteva alla fine del se-
colo scorso, saranno effica-
cemente supportati dalle 
nuove tecnologie o saranno 
del tutto sostituiti da que-
ste. Così come macchine e 
robot hanno contribuito ad 
erodere la quota di lavo-
ro della manodopera nella 
definizione del valore del-
la produzione, assisteremo 
anche ad un ridimensiona-
mento del ruolo decisiona-
le e manageriale dell’intelli-
genza organica a vantaggio 
di quella artificiale? Non vi 
è dubbio che gli scenari che 
si stagliano all’orizzonte ap-

paiono poco chiari e decisa-
mente complessi.

2. Scenari impre-
vedibili e infe-
renze logiche 

La complessità e la dinami-
cità dei sistemi economici 
è aumentata esponenzial-
mente, rendendo le sfide 
che la classe politica e im-
prenditoriale deve attual-
mente fronteggiare, non 
soltanto sempre più fre-
quenti ma, soprattutto, ine-
dite e inesplorate.
In passato, a fronte di conte-
sti lineari e poco mutevoli, il 
processo decisionale e le re-
lative logiche di apprendi-

FOR
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mento seguivano inferenze 
di tipo deduttivo. La dedu-
zione parte tipicamente da 
un fenomeno già conosciu-
to e si avvale di una regola 
o una legge, dalla quale far 
discendere conseguenze e 
conclusioni. Queste deriva-
no necessariamente dalla 
legge di implicazione e se-
condo modalità di connes-
sione “meccaniche”, obbli-
gate, ottenendo un output 
che, nel caso di specie, è 
una tesi.
All’aumentare delle logi-
che competitive caratteriz-
zate da incessanti accelera-
zioni e, soprattutto, da una 
inarrestabile innovazione 
tecnologica, crescente rile-
vanza è stata assunta dalle 
metodologie induttive. L’in-
duzione è il ragionamento 
che parte dall’osservazione 
dei fenomeni naturali o so-
ciali; attraverso tale osser-
vazione, è possibile consta-

4	 Bertrand Russell, cit. in A. F. Chalmers, Che cos’è questa scienza?, trad. it., Mondadori, Milano 1979, p. 24.
5	 Popper, K. R. (2011). Le fonti della conoscenza e dell’ignoranza. Il mulino.
6	 Il termine abduzione (dal greco άπαγωγή) indica il sillogismo in cui “la premessa maggiore è certa mentre la premessa minore 

è probabile, per cui anche la conclusione è solo probabile”, Il Vocabolario Treccani, Istituto della Enciclopedia Italiana, Vol. I, p. 
11. L’abduzione è stata introdotta per la prima volta dal filosofo C.S. Peirce nel 1878, come costrutto di sintesi delle espressioni 
fino ad allora utilizzate, quali “ipotesi”, “retroduzione”, “apagoghé”. La concezione peirciana della scienza, innestata sul suo 
pragmatismo, individuava nella conoscenza un’attività non frutto di dati del passato ma, piuttosto, orientata a nuove prospet-
tive future. Peirce, C.S. (2003), Storia e abduzione, in Opere, Bompiani, Milano.

7	 Proni, G. (1990), Introduzione a Peirce, Bompiani, Milano.
8	 Secondo Peirce, “l’induzione non può mai dare luogo a una nuova idea. E neppure la deduzione. Tutte le idee della scienza ven-

gono alla scienza attraverso la via dell’abduzione. L’abduzione consiste nello studio dei fatti e nell’escogitazione di una teoria 
per spiegarli”. Bonfantini, M.A. (1987), La semiosi e l’abduzione, Bompiani, Milano.

tare che i fenomeni possono 
presentarsi come eventi di-
stinti, ma fra loro correlati o 
correlabili. 
Lo sguardo induttivo è, dun-
que, uno sguardo associa-
tivo, che individua e spe-
rimenta relazioni fra un 
evento che funge da causa 
e uno che rappresenta il suo 
effetto. In tal caso l’output 
del processo logico è, dun-
que, una sintesi.
Come accennato in prece-
denza, la proliferazione 
massiva dei dati, generata 
dall’uso della rete e dei so-
cial, consegnati in pasto a 
sistemi di IA, ha condotto a 
privilegiare approcci di ti-
po induttivo. Tali sistemi di 
indagine e analisi muovono 
dal presupposto che deter-
minate “verità” siano scien-
tifiche se verificate empiri-
camente; tuttavia, la storia 
del “tacchino induttivista” 
di Bertrand Russell eviden-

zia che l’osservazione em-
pirica, seppur condotta con 
metodo, conduce a delle re-
golarità (ovvero a delle leg-
gi) valide, ma solo fino al-
la loro falsificazione4. Karl 
Popper, nel secolo scorso, 
aveva già ampiamente evi-
denziato i limiti del ragio-
namento induttivo nel pro-
cesso di elaborazione delle 
teorie scientifiche, proprio 
in virtù della strutturale in-
capacità di prevedere i co-
siddetti “cigni neri”, ovvero 
eventi imprevedibili e di-
rompenti, come quelli a cui 
abbiamo assistito nel cor-
so degli ultimi decenni5. In 
particolare, in una logica 
epistemica piuttosto perver-
sa, i dati necessari per ad-
destrare i sistemi di IA so-
no raccolti principalmente 
in periodi e in condizioni di 
stabilità e, quindi, per defi-
nizione, non sono in grado 
di “immaginare” ciò che è 

fuori dalla “normalità”.
Ecco, dunque, che è pos-
sibile soffermarsi su una 
terza possibilità logica, co-
me evidenziato dal filosofo 
americano Charles Sanders 
Peirce, ovvero l’abduzio-
ne. L’abduzione rappresen-
ta un processo del pensie-
ro che permette di risalire 
a una causa a partire da un 
certo effetto6: essa riguarda 
la possibilità di intuire ipo-
tesi esplicative valide, una 
capacità, questa, che rinvia 
ad un’“affinità con la natu-
ra, che spinge l’uomo verso 
le giuste supposizioni”7. Ab-
durre significa incrementa-
re il patrimonio epistemico 
di elementi nuovi e, coeren-
temente con ciò, il ragiona-
mento abduttivo è amplia-
tivo, nel senso che la sua 
conclusione non è inclusa 
nelle premesse, ma aggiun-
ge nuovo contenuto rispetto 
a queste8.
La logica abduttiva muo-
ve da “sensate esperienze” 
e l’output prodotto è un’i-
potesi, consentendo l’atti-
vazione di un processo ri-
solutivo di un problema 
orientato all’accrescimento 
della conoscenza, offrendo 
la possibilità di descrive-
re un determinato evento 
e poi di ricercare, median-
te l’osservazione del reale, 
altri eventi o fenomeni che 
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Deduzione

Regola Tutti i cigni di questo lago sono bianchi

Caso Questi cigni provengono da questo lago

Risultato Questi cigni sono bianchi

Induzione
Caso Questi cigni provengono da questo lago

Risultato Questi cigni sono bianchi

Regola Tutti i cigni di questo lago sono bianchi

Abduzione
Risultato Questi cigni sono bianchi

Regola Tutti i cigni di questo lago sono bianchi

Caso Questi cigni provengono da questo lago

Tabella 1: Le tre inferenze logiche
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obbediscano alle regole ela-
borate.
La Tabella 1 semplifica 
quanto descritto, eviden-
ziando come l’inferenza 
deduttiva sia un tipo di ra-
gionamento esplicativo, a 
differenza delle altre due 
che vengono definite am-
pliative, ovvero permetto-
no di creare nuova cono-
scenza; in più, l’abduzione, 
a differenza dell’induzione, 
trova nel risultato la sua 
premessa logica.

3. Approcci ma-
nageriali e nuo-
ve competenze 
nei sistemi com-
plessi
La mutata natura dei 
fenomeni economici, so-
ciali e ambientali e la loro 
crescente interconnessione, 
l’aumento delle variabili in 
gioco nonché la velocità con 
la quale queste ultime si 
modificano, richiedono ap-
procci decisionali non più 
fondati esclusivamente su 
leggi valide in periodi passa-
ti (approccio deduttivo), né 
solo su logiche di generaliz-
zazione delle evidenze (ap-

  9	 Per maggiori approfondimenti si veda Testa, M. (2023). Le competenze manageriali nei sistemi complessi. Verso un apprendi-
mento sostenibile, FrancoAngeli, Milano.

proccio induttivo), in quan-
to esse risultano inadeguate 
di fronte al manifestarsi di 
eventi imponderabili e dalle 
conseguenze dirompenti. Il 
nuovo scenario, pertanto, 
impone l’implementazione 
di modelli di apprendimen-
to manageriale in grado di 
ridefinire il paradigma de-
cisionale e le logiche di ap-
prendimento.
A tal proposito, la lettera-
tura manageriale da tempo 
si interroga sul rapporto 
esistente tra processi deci-
sionali e livelli di incertez-
za (figura 1). In un siffatto 
contesto, caratterizzato da 
crescente complessità, che 
mette in discussione e 
stravolge finalità, spazi e 
tempi dell’agire strategico 
e gestionale, il processo 
decisionale e il relativo ap-
prendimento organizzativo 
assumono un’importanza 
strategica, in quanto rap-
presentano uno strumento 
di governo indispensabile, 
che tuttavia acquisisce una 
connotazione profonda-
mente diversa rispetto al 
passato.
La Figura 1 descrive il 
livello di incertezza che 
connatura i processi deci-
sionali; muovendo, da sin-

istra, ovvero da uno stadio 
lineare, si descrive un fu-
turo piuttosto chiaro, con 
una visione univoca e ab-
bastanza tracciata, tipico di 
un’epoca in cui era possibile 
immaginare con buona ap-
prossimazione i decenni 
successivi. Il secondo livel-
lo, invece, prospetta futuri 
alternativi e diversi: un set 
limitato di esiti possibili, 
uno dei quali, con maggiore 
probabilità, si verificherà. 
Il terzo livello immagina 
una gamma di visioni del 
futuro, tra le molteplici per-
corribili, sulla base di forze 
parzialmente controllabili. 
Il quarto livello preannun-
cia una effettiva ambiguità, 
in cui ogni ipotesi è plausi-
bile ma, in un contesto non 
lineare, molte di queste 
risulteranno impondera-
bili. Infine, in uno scenario 
fortemente interrelato, con-
naturato da spiccata varietà 
e variabilità, il livello di in-
certezza diviene assoluto, 
strutturale ed endemico, 
tipico dei sistemi cosiddetti 
complessi.
Ecco, dunque, che provando 
ad integrare la tipologia di 
contesto alle inferenze de-
scritte precedentemente è 
possibile individuare una 

correlazione tra le due vari-
abili (Figura 2)9. 
I sistemi semplici adottano 
una logica prevalentemente 
deduttiva, per la quale vale 
il principio di sovrappo-
sizione degli effetti: se alla 
sollecitazione S1 il sistema 
dà risposta R1, allora alla 
sollecitazione (S1+S2) esso 
risponderà (R1+R2). Così 
vengono descritti non solo 
i fenomeni fisici, ma anche, 
ad esempio, le curve di 
domanda, offerta, costi, ri-
cavi, profitto e così via. Tali 
modelli prevedono poche 
interazioni e sono estrema-
mente prevedibili. Nel do-
minio della certezza, sussis-
tendo una relazione diretta 
tra causa ed effetto, preval-
gono problemi chiaramente 
analizzabili, la cui risoluzi-
one richiede competenze 
minime o, quantomeno, 
costanti nel tempo.
I sistemi complicati hanno, 
invece, un maggior nu-
mero di parti, ma operano 
con modalità stabilite. Una 
certa realtà fenomenica può 
comportare molte inter-
azioni, ma queste seguono 
quasi sempre un andamen-
to prestabilito. Ciò vuol dire 
che è ancora possibile fare 
previsioni accurate sul com-

FOR

Figura 1: Processi decisionali all’aumentare del livello di incertezza. Fonte: nostro adattamento da https://hbr.org/1997/11/strategy-under-uncertainty
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portamento di un sistema 
complicato.
I sistemi complessi, in ul-
timo, sono connaturati dai 
seguenti elementi distin-
tivi10: 
•	 grande numero di com-

ponenti con forti inter-
azioni reciproche; 

•	 relazioni non lineari tra 
alcuni rilevanti para-
metri del sistema; 

•	 parti del sistema difficili 
da rappresentare in ter-
mini analitici; 

•	 parametri significativi 
difficili da misurare; 

•	 interrelazioni  con 
l’ambiente in cui il sis-
tema opera, difficili da 
quantificare;

•	 esponenzialità nel rap-
porto tre causa ed ef-
fetto.

In virtù di quanto sintet-
icamente esposto, la let-
teratura manageriale da 

10	 Alcuni autori fanno riferimento alle quattro “c” dei sistemi: comprensibili, complicati, complessi e caotici. Tale qualificazione 
non è una caratteristica intrinseca del sistema, ma dipende dal gap di varietà informativa tra suddetto sistema e il suo os-
servatore. Si veda, Barile, S. (2009). Management sistemico vitale (Vol. 1). Giappichelli, Torino.

11	 Morgan, J. (2016). Il futuro del lavoro. Le persone, i manager, le imprese. FrancoAngeli.

tempo si interroga in mer-
ito a quali debbano essere 
le competenze gestionali 
necessarie per affrontare 
le sfide imposte da contesti 
complessi, connaturati da 
una sempre più spiccata in-
determinatezza, e con quali 
modalità sviluppare e tras-
ferire efficacemente le skills 
necessarie.
I problemi complessi che 
dominano l’attuale società 
della conoscenza comporta-
no, al fine della loro efficace 
risoluzione, la necessità di 
disporre di competenze e 
conoscenze attinte da una 
varietà di discipline profon-
damente eterogenee.
In particolare, agli attori 
economici è sempre più 
richiesto il possesso con-
giunto di due tipologie di 
competenze: hard e soft.
Ecco, dunque, che in riferi-
mento ai requisiti dei quali 
il management dovrebbe 
essere dotato per svolgere 

efficacemente il proprio 
ruolo, in un futuro a comp-
lessità crescente, numerosi 
autori elaborano interes-
santi considerazioni in 
merito alle qualità che un 
decisore economico illumi-
nato dovrebbe possedere11. 
Esse riguardano: 
•	 l’abilità di cogliere la 

natura di ciò che sta ac-
cadendo e di ciò che ac-
cadrà; 

•	 la capacità di saperne 
interpretare gli effetti in 
poco tempo; 

•	 la scelta di un percorso, 
innovativo, tra i tanti 
possibili; 

•	 l’attitudine di agire in 
maniera energica e con-
divisa, seguendo il per-
corso segnato e avva-
lendosi di risorse quali 
conoscenza, fiducia e 
intelligenza di cui si dis-
pone, o di cui si potrà 
disporre;

•	 la propensione a convi-
vere con imprevisti ed 
errori di valutazione e/o 
di scelta; 

•	 la predisposizione a in-
travvedere la natura e la 
portata delle traiettorie 
emergenti;

•	 la comprensione della 
tecnologia e la valutazi-
one del suo utilizzo da 
parte dai propri collabo-
ratori;

•	 la vocazione ad appren-
dere e la necessità di dis-
apprendere.

Com’è facile rilevare, le 
competenze elencate non 
sono abilità e conoscenze 
trasferibili secondo approc-
ci metodologici tradizionali, 
in sessioni formative fron-
tali o addirittura attraverso 
lo studio sui libri di testo. Lo 
sviluppo e il potenziamento 
di tali competenze richiede 
l’applicazione di paradigmi 
metodologici che rinnovino 
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Figura 2: Inferenze logiche in contesti semplici, complicati e complessi
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logiche di trasferimento dei 
saperi ormai inefficaci, ac-
cogliendo il principio della 
immersività e della genera-
tività.

4. L’efficacia de-
gli apprendi-
menti esperien-
ziali, tra reale e 
virtuale
Nel corso degli ultimi anni, 
i programmi di formazio-
ne manageriale hanno co-
stantemente incrementato 
l’attenzione dedicata alle 
competenze cosiddette soft, 
funzionali per la gestione di 
sistemi competitivi, iper-di-
namici, turbolenti, impre-
vedibili, in poche parole, 
complessi. Le metodolo-
gie didattiche, utili allo svi-
luppo di tali competenze 
vengono definite esperien-
ziali e sono nate con l’o-
biettivo deliberato di foca-
lizzare la formazione sugli 
aspetti legati alla sfera dei 
comportamenti, in grado 
di raggiungere un’effica-
cia decisamente superio-
re rispetto a quelli otteni-
bili mediante metodologie 
tradizionali. La didattica 
esperienziale, utilizzando 
logiche educative spesso 
in metafora, rappresenta 
uno strumento capace di 
facilitare l’apprendimento 
dell’adulto, perché basa il 
proprio approccio non tan-
to sul contenuto, quanto sul 
coinvolgimento della perso-
na, attraverso esperienze e 
capacità. 
L’educatore statunitense 

12	 Kolb, D. A. (1984). Experience as the source of learning and development. Upper Sadle River: Prentice Hall.

David A. Kolb è stato uno 
dei primi ad introdurre in 
letteratura il concetto di 
“experiential learning”, in-
dividuando differenti sti-
li di apprendimento in 
relazione alle differenti at-
titudini e inclinazioni dei 
soggetti coinvolti12. Il ci-
clo dell’apprendimento di 
Kolb, nell’alveo delle teorie 
dell’Experiential Learning, 
si identifica in un proces-
so iterativo, attraverso cui 
la conoscenza risulta dalla 
combinazione della com-
prensione e della trasfor-
mazione dell’esperienza. 
Kolb, infatti, mettendo a 
sistema la letteratura esi-
stente, in particolare gli 
studi sull’apprendimento 
di John Dewey, Jean Piaget, 
Kurt Lewin, ha promosso 
un approccio progressista, 
proponendo un modello di 
sviluppo della conoscenza, 

riconducibile ad un proces-
so di tipo circolare (Figu-
ra 3). Gli step, identificati 
dall’autore, che connatura-
no la metodologia esperien-
ziale sono:
•	 Esperienza Concreta, in 

cui si sperimentano le 
proprie capacità, abilità 
e competenze attraverso 
attività vissute in prima 
persona.

•	 Osservazione Riflessiva: 
nella quale si svolge 
un’attività di osservazi-
one e di riflessione 
dell’esperienza vissuta, 
al fine di comprenderne 
i comportamenti emersi 
e le sensazioni provate, 
sviluppando così consa-
pevolezza.

•	 Concettualizzazione As-
tratta, in cui si schema-
tizzano concetti e abilità, 
estendendoli a situazioni 

diverse da quella appena 
vissuta, enfatizzando la 
logica e la generalizzazi-
one.

•	 Sperimentazione Attiva, 
nella quale si verificano 
le conoscenze e le com-
petenze acquisite in situ-
azioni nuove, focalizzan-
dosi sul cambiamento e 
sull’evoluzione.

Se è vero che le quattro fasi 
individuate rappresentano 
un continuum del processo 
esperienziale, è necessario 
osservare che, incrociando 
le due dimensioni della ma-
trice (comprensione dell’e-
sperienza e trasformazione 
della stessa), si ottengono 
quattro diversi stili di ap-
prendimento:
-	 Adattivo, tipico di coloro 

che prediligono il coin-
volgimento attivo in si-
tuazioni reali, che mani-

FOR

Figura 3: Ciclo dell’apprendimento. Fonte: nostro adattamento da Kolb, 1984.
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festano apertura verso 
nuove sfide e preferi-
scono assumere decisio-
ni basate sull’intuizione 
piuttosto che sulla logica.

-	 Divergente, connatura 
coloro che fondano la 
decisione sull’analisi del-
le molteplici prospettive 
possibili esistenti e sono 
supportati da forti capa-
cità immaginative e cre-
ative.

-	 Assimilatore, descrive 
coloro che hanno una 
certa propensione per la 
raccolta di informazioni 
e l’organizzazione logica 
delle stesse.

-	 Convergente, tipico di co-
loro che sono fortemente 
orientati alla risoluzione 

13	 Per maggiori approfondimenti si veda Testa, M. op. cit. 2023. 
14	 Simon, H.A. (1985). Causalità, razionalità, organizzazione, Bologna, Il Mulino, pp. 263-264.

dei problemi, attraverso 
la simulazione, la speri-
mentazione e l’applica-
zione pratica.

Tali stili di apprendimen-
to possono essere intesi co-
me le tecniche “preferite” di 
funzionamento del cervello 
nel momento in cui ci si tro-
va ad affrontare l’acquisi-
zione di nuove informazio-
ni, ovvero è la “strategia di 
apprendimento” che ognu-
no di noi predilige. 
La riflessione che si intende 
proporre, sintetizzata nella 
figura 4, punta ad integra-
re tali stili di apprendimen-
to con le inferenze descritte 
nei paragrafi precedenti13. 
Attualmente, in numerose 
discipline si fa riferimento 
all’importanza di agire rapi-

damente per adeguarsi alla 
celerità con cui il contesto 
evolve, mutuando il concet-
to di beta perenne utilizza-
to dagli sviluppatori di siti 
web, per indicare l’approc-
cio secondo cui è possibile 
introdurre funzionalità nei 
propri servizi on-line, an-
che se le fasi di test e raf-
finamento non sono anco-
ra state completate, in una 
sorta di miglioramento con-
tinuo e apprendimento in-
cessante.
Allo stesso modo, il proces-
so di progettazione nei bu-
siness persegue filosofie 
cosiddette agili, in cui la fa-
se del feedback consente, 
sin da subito, retroazioni 
correttive, sperimentando 
nuove soluzioni mai ado-

perate prima, perseguen-
do approcci tipicamente 
abduttivi. Più in generale, 
i processi decisionali, oggi, 
richiedono una reinterpre-
tazione di quella netta dico-
tomia, descritta da Herbert 
Simon, tra fase divergente 
(di raccolta delle informa-
zioni) e quella convergen-
te (di scelta della soluzione 
più soddisfacente), recupe-
rando, invece, una circola-
rità tra concettualizzazione 
e sperimentazione, in un ri-
corrente e iterativo susse-
guirsi di induzione, dedu-
zione e abduzione14.
Dal punto di vista dello svi-
luppo di nuove competenze 
e della loro relativa appli-
cazione, gli ambienti digita-
li offrono enormi opportu-
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nità grazie alle piattaforme 
di e-learning e alle attività di 
gamification.
Le nuove tecnologie, attra-
verso l’utilizzo, ad esem-
pio, della realtà virtuale e 
finanche del metaverso, of-
frono una preziosa opportu-
nità nel creare degli inediti 
“luoghi” di apprendimento 
e sperimentazione. Tali si-
mulazioni, opportunamen-
te integrate con dinamiche 
esperienziali più tradizio-
nali, possono offrire solu-
zioni phygital che consen-
tono la proliferazione di 
nuovi ecosistemi del sape-
re. L’integrazione di diver-
se metodologie didattiche, 
con il potenziamento del-
le piattaforme di apprendi-
mento, facilitano processi di 
learning by absorbing, lear-
ning by reflecting, learning 

by doing e learning by inte-
racting descritti precedente-
mente (Figura 4). 
In conclusione, la specula-
zione teorica presentata in-
tegra strutture concettuali 
afferenti ad ambiti discipli-
nari fino ad oggi poco inda-
gati della scienza manage-
riale, associando a specifici 
livelli di complessità, relati-
vi ad un dato contesto, un 
determinato stile di appren-
dimento e la relativa infe-
renza logica. 
L’evoluzione dei costrutti 
teorici dell’andragogia, da 
tempo, valorizza l’appren-
dimento attivo e pratico at-
traverso l’esperienza diret-
ta e l’utilizzo delle nuove 
tecnologie consentirebbe 
l’interazione e la collabora-
zione tra i partecipanti per 
lo scambio di conoscenze, 

integrando elementi teori-
ci e pragmatici per l’acqui-
sizione di contenuti forma-
tivi.
Futuri approfondimenti in 
questo campo di ricerca po-
tranno essere orientati ad 
analizzare i processi di for-
mazione manageriale in re-
lazione agli approcci infe-
renziali, onde comprendere 
se e come preparare i deci-
sori d’impresa alla gestione 
dell’imprevedibilità dei si-
stemi, un fenomeno sempre 
più ricorrente nell’attuale 
scenario economico, tecno-
logico, sociale, ambientale e 
politico.
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Dinamiche tra-
dizionali di ge-
stione della co-
noscenza
Cosa si può intendere og-
gi quando si discorre di ge-
stione della conoscenza?
Senza abbandonarsi all’an-
sia definitoria del “What 
We Talk About When We 
Talk About Love” di Ray-

mond Carver, possiamo 
immaginare di inquadra-
re il nostro campo d’in-
dagine, riferendoci a quel 
complesso di attività volte 
a identificare, organizza-
re, condividere e utilizzare 
informazioni all’interno di 
organizzazioni, istituzioni 
e comunità per promuove-
re vuoi il progresso e l’inno-
vazione, in una logica supe-
rindividuale, vuoi finalità 

di profitto, in una prospet-
tiva tutta privatistica. 
La gestione della cono-
scenza è una pratica radi-
cata nella storia dell’uma-
nità e, prima dell’avvento 
del digitale, le interazioni 
personali, i libri, gli incon-
tri pubblici erano i princi-
pali strumenti utilizzati per 
condividere la conoscenza 
e promuovere lo svilup-
po delle competenze. Que-

sto approccio tradizionale 
ha permesso agli individui 
di “apprendere” attraverso 
l’osservazione, l’esperien-
za diretta e l’interazione 
con gli altri membri della 
comunità.
Nel contesto della società 
civile, la gestione della co-
noscenza in ambiti analogi-
ci ha avuto un ruolo essen-
ziale nella trasmissione di 
tradizioni culturali, storia e 

La gestione della conoscenza 
on-line tra memoria e oblio

Virgilio D’Antonio
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conoscenze locali. Le comu-
nità, attraverso storie, ceri-
monie e celebrazioni, han-
no tramandato il sapere 
ancestrale di generazione 
in generazione preservan-
do, così, l’identità culturale 
e il senso di appartenenza.
Tuttavia, la condivisione 
del sapere al di fuori del 
web ha sempre palesato fi-
siologiche limitazioni, natu-
rali confini difficili da supe-
rare. 
La necessità di spostamen-
ti fisici per partecipare a 
eventi o incontri può ri-
sultare costosa e richiede-
re tempo, soprattutto in un 
contesto globale. Inoltre, le 
barriere linguistiche posso-
no rendere difficile la com-
prensione reciproca e la 
condivisione di idee tra per-
sone che parlano idiomi dif-
ferenti.
Un’altra sfida della gestione 
della conoscenza nel mon-
do analogico ha da sempre 
riguardato la conservazio-
ne e la replicabilità dell’in-
formazione. Le informa-
zioni trasmesse oralmente 
oppure attraverso supporti 
limitati o deperibili posso-
no essere difficili da docu-
mentare e conservare per 
il futuro (pensiamo alle cul-
ture esclusivamente basate 
sull’oralità): ciò può com-
portare la perdita di cono-
scenza preziosa nel tempo, 
specialmente nei passaggi 
generazionali.
Uno dei temi portanti, in 
questa prospettiva, è sem-
pre stato quello della me-
moria: facile era dimen-
ticare, difficile invece 
“conservare” la conoscen-
za, renderla replicabile, 
preservarla. 
Il web ha spazzato via que-

sta dimensione e, per alcu-
ni aspetti, l’ha capovolta: la 
riflessione portante intorno 
alla condivisione della co-
noscenza non sarà più quel-
la di come “conservare”, ma 
sembra essersi spostata su 
come cancellare, obliterare 
ciò che si rivela non più uti-
le, attuale, appropriato.

La gestione 
della conscen-
za online
Con l’avvento del digita-
le, la gestione della cono-
scenza ha subito una rivo-
luzione senza precedenti 
per forme e contenuti. In-
ternet e le piattaforme digi-
tali hanno creato un vasto 
universo di informazioni 
accessibili a livello globale 
trasformando radicalmen-
te il modo in cui gli indi-
vidui creano e interagisco-
no con la conoscenza. La 
gestione della conoscenza 
nel mondo virtuale si basa 
sull’utilizzo delle tecnolo-
gie digitali per identificare, 

organizzare, condividere e 
archiviare informazioni in 
maniera rapida ed efficace, 
con una fortissima accele-
razione dei processi di cre-
azione condivisa del sapere 
(specialistico e generalista).
Nel contesto virtuale, l’ac-
cesso a una quantità incre-
dibile di risorse è diventato 
immediato e quasi illimi-
tato. I motori di ricerca, le 
piattaforme di condivisione 
di contenuti e i siti web te-
matici hanno reso possibile 
l’esplorazione di una vasta 
gamma di argomenti, per-
mettendo di approfondire 
conoscenze specifiche e di 
accedere a fonti informati-
ve variegate. La conoscenza 
diventa, così, più inclusiva 
e accessibile a un pubbli-
co più ampio, superando le 
barriere geografiche e lin-
guistiche.
I social media e i forum di 
discussione, inoltre, hanno 
contribuito a creare comu-
nità online di conoscenza, 
dove individui con inte-
ressi e competenze simili 
possono interagire e scam-

biarsi informazioni. Questi 
spazi digitali permettono 
la condivisione di idee, l’e-
laborazione collettiva delle 
conoscenze e la soluzione 
collaborativa di problemi 
complessi. Gestire la cono-
scenza online favorisce lo 
sviluppo di una cultura di 
apprendimento collabora-
tivo, dove l’intelligenza col-
lettiva diventa una risorsa 
preziosa per l’innovazione 
e il progresso.
L’e-learning costituisce, so-
prattutto dopo la stagio-
ne della pandemia da Co-
vid-19, un altro aspetto 
cruciale della gestione del-
la conoscenza nel mondo 
virtuale: le piattaforme di 
formazione online offro-
no corsi, webinar e mate-
riali didattici accessibili da 
qualsiasi luogo e in qualsi-
asi momento. 
Tuttavia, la gestione della 
conoscenza online presen-
ta anche sfide significative. 
Uno dei temi è senza dub-
bio quello della informa-
tion overload, che può por-
tare alla difficoltà, se non 
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all’impossibilità di distin-
guere tra fonti affidabili e 
contenuti completamente 
fallaci. 
La diffusione di notizie fal-
se e la disinformazione pos-
sono influenzare negativa-
mente l’opinione pubblica 
e la percezione della real-
tà: la competizione tra fonti 
informative e la polarizza-
zione delle opinioni contri-
buiscono a rendere difficile 
la costruzione di una cono-
scenza condivisa e basata 
su fatti.
Ed allora, se è vero che la 
gestione della conoscenza 
nel mondo virtuale ha ri-
voluzionato il modo in cui 
le persone accedono, condi-
vidono e utilizzano la cono-
scenza e che le tecnologie 
digitali hanno aperto op-
portunità straordinarie per 
l’apprendimento, la colla-
borazione e l’innovazione, 
tuttavia non possono tra-
scurarsi le criticità poten-

zialmente associate a que-
sto ambiente virtuale, come 
ad esempio la sovrabbon-
danza di informazioni e la 
tutela dei dati personali (e 
dell’integrità dei contenuti 
informativi in genere).

Conoscenza,
informazione 
e oblio
Se nei contesti analogici ri-
sultava già intuibile, oggi, 
non v’è dubbio alcuno che 
la conoscenza sia fondata 
sulla possibilità di accedere 
e controllare il maggior nu-
mero di informazioni pos-
sibile, secondo dinamiche 
tecnologiche legate alle tec-
nologie dei big data.
Come accennato, fino a po-
chi decenni fa, gran parte 
della gestione della cono-
scenza si svolgeva preva-
lentemente nel mondo ana-
logico, attraverso incontri, 

corsi di formazione, confe-
renze e scambi face-to-face. 
Tuttavia, con il prolifera-
re delle tecnologie digitali, 
la gestione della conoscen-
za si è estesa e, poi, radica-
ta nel mondo virtuale con-
sentendo una condivisione 
più ampia e veloce delle in-
formazioni a livello globale.
Nel contesto virtuale, fer-
mi i limiti ancora oggi posti 
dal digital divide, Internet 
ha agito come un cataliz-
zatore per la democratiz-
zazione della conoscenza 
aprendo un vasto univer-
so di risorse (intese soprat-
tutto come dati) accessibili 
a chiunque abbia una con-
nessione online. 
Proprio il dato, l’informa-
zione, soprattutto se aggre-
gata in “mega blocchi”, di-
viene nella web economy 
sinonimo di conoscenza (e, 
per altro verso, di valore). 
L’attività più o meno con-
sapevole che ognuno di noi 

compie online, così come i 
dati che altri (con o senza 
il nostro consenso) carica-
no su Internet lasciano una 
“impronta” e il loro insie-
me contribuisce, progres-
sivamente, stratificando-
si nel web, a costruire un 
patrimonio di conoscenza 
(teoricamente) accessibile 
da parte di ciascun utente. 
Questo patrimonio è costi-
tuito per lo più da dati per-
sonali, cioè da informazio-
ni che, con diverso grado di 
delicatezza, sono ricondu-
cibili agli individui (al con-
tempo, fruitori e produtto-
ri di esse). 
Discorriamo di un patri-
monio informativo, quel-
lo digitale, che è, al tempo 
stesso, stretto da due for-
ze antitetiche: dinamica e 
fluida, per un verso, e sta-
tica e permanente, per un 
altro. Tutte le informazio-
ni che seminiamo o che di 
noi seminano online si som-
mano nella nostra biografia 
digitale ogniqualvolta na-
vighiamo nel web, quando 
interagiamo online, così co-
me quando un altro utente 
di Internet pubblica infor-
mazioni che ci riguarda-
no. Se questo è il tratto di 
costante dinamismo dell’i-
dentità digitale (e del relati-
vo patrimonio di conoscen-
ze), d’altro canto, questa 
dimensione della tematica 
presenta pure una caratte-
rizzazione statica, per certi 
versi cristallizzante, poiché 
tutto ciò che entra in Rete 
vi rimane perennemente. 
E perennemente, secondo 
tempi e spazi spesso inde-
finiti, è esposto all’attività 
massiccia e invasiva che i 
motori di ricerca promuo-
vono velocissimi scanda-
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gliando in maniera costan-
te la Rete.
Siffatto intimo contrasto 
che caratterizza le cono-
scenze (e le identità) digita-
li ha, negli ultimi anni, ani-
mato un ampio dibattito 
intorno all’identificazione 
di strumenti (tecnici e giu-
ridici) funzionali a proteg-
gere gli utenti, nella ricer-
ca di un delicato equilibrio 
tra memoria e dimentican-
za, tra istanze individuali e 
interessi collettivi. 
Questo è lo scenario in cui 
è maturata l’identificazio-
ne del diritto all’oblio come 
posizione protettiva, che, 
su iniziativa dell’interessa-
to, ostacola (o preclude del 
tutto) l’accesso a determi-
nate informazioni presenti 
online al fine di proteggere 
il patrimonio di conoscenze 
relative a un individuo o a 
un determinato evento.
In ultima analisi, l’oblio di-
gitale - con la cancellazio-
ne dei dati o la loro deindi-
cizzazione da un motore di 
ricerca – si traduce quan-
tomeno nel rendere più 
difficile l’accesso a peculia-
ri informazioni presenti in 
Rete1.
Tutto ciò, evidentemente, 
ha ricadute dirette sul più 
ampio dibattito intorno al-
la gestione della conoscen-
za tra dimensione fisica e 
virtuale.
Nell’era digitale, caratte-
rizzata dalla crescente pre-
senza della tecnologia e 
dalla diffusione del web, la 
gestione della conoscenza 
ha infatti assunto un ruolo 
sempre più cruciale, tant’è 
che si discorre oramai da 

1	 Il riferimento è a Corte di Giustizia UE, sentenza del 13 maggio 2014, C-131/12 (caso “Google Spain”), poi codificato, nel diritto 
europeo, dall’art. 17, par. 1, del Regolamento UE 2016/679.

tempo dell’informazione 
(oggi intesa anche, se non 
principalmente quale dato 
personale) come bene giuri-
dico. Questa trasformazio-
ne ha portato, già oggi, al-
la convergenza tra il mondo 
reale e quello virtuale nella 
data economy.
L’esercizio del diritto all’o-
blio, in questa prospettiva, 
potrebbe rappresentare – 
a un primo sguardo – stru-
mento di contrappunto ri-
spetto alla conservazione 
e alla diffusione della co-
noscenza, tant’è che, anche 
nelle pronunce delle corti, 
torna spesso la ricerca di 
un punto di bilanciamen-
to tra diritto astratto della 
collettività alla conoscenza 
(fondativo della libertà d’e-
spressione) e quello concre-
to dell’individuo alla oblite-
razione di alcuni contenuti 
presenti online (soggettiva-
mente) ritenuti inattuali.

Il “bias cogniti-
vo” della cono-
scenza online
La contrapposizione tra 
oblio dell’individuo e per-
manenza dei contenu-
ti online è fondata su una 
convinzione costante che 
ha accompagnato il diffon-
dersi del web: l’assunto se-
condo cui più informazioni 
equivale sempre e comun-
que a più conoscenza.
È sempre vero questo para-
digma?
Se il mondo virtuale offre 
opportunità senza prece-
denti nella gestione della 
conoscenza, non possono 

tuttavia trascurarsi signifi-
cative questioni correlate. 
Innanzitutto, la sovrabbon-
danza di informazioni (la 
cd. over information) può 
rendere difficile distingue-
re tra fonti affidabili e fon-
ti di disinformazione, favo-
rendo il facile diffondersi 
di conoscenza soltanto ap-
parente (è il tema delle fa-
ke news). 
La mancanza di contatto in 
presenza può rendere, poi, 
difficile la comprensione 
reciproca e il costruire re-
lazioni autentiche (cruciale 
oggi il tema dei deepfake), 
che possono essere fonda-
mentali per una gestione 
della conoscenza efficace. 
Inoltre, la protezione dei 
dati personali e la sicurez-
za delle informazioni so-
no questioni estremamen-
te delicate da affrontare 
nel contesto virtuale: non 
accade di rado che queste 
formule, come accade in 
termini opposti per la fre-
edom of speech rispetto al-
le fake news, siano utilizza-
te soltanto come simulacri 
vuoti per arginare la con-
divisione della conoscenza.
Le conoscenze presenti in 
Rete, poi, sono atemporali, 
cioè non organizzate secon-
do un criterio cronologico, 
sicché potrebbe essere com-
plesso distinguere quelle 
più attuali dalle più datate 
o superate.
Non può trascurarsi, poi, la 
tendenza del web a propor-
re agli individui, soprattut-
to tramite i social network, 
un quotidiano virtuale per-
sonalizzato secondo i gusti 
di ciascuno, secondo quella 

dinamica che, con formula 
felice, Nicholas Negroponte 
ha definito Daily Me. 
In questa prospettiva, Inter-
net non tende ad ampliare 
le conoscenze dell’indivi-
duo ma, anzi, a radicare 
quelle già esistenti secondo 
un processo distorsivo di 
amplificazione delle stes-
se escludendo qualsivoglia 
contenuto “altro”.
C’è ancora da considerare 
che l’accesso alle informa-
zioni online è, nella mag-
gior parte delle occasioni, 
mediato da strumenti di ri-
cerca (le cd. “search engine 
technologies”) che offrono 
risposta alle istanze de-
gli individui indirizzando-
li verso determinati conte-
nuti della Rete, senza però 
che sia nota – se non par-
zialmente - la dinamica se-
condo cui viene presentato 
l’ordine dei risultati di vol-
ta in volta proposti.
Gli spunti di complessità 
accennati diventano, infi-
ne, ancora più difficili da 
sciogliere al cospetto del 
diffondersi nel web di ele-
menti informativi genera-
ti da entità non umane, le 
intelligenze artificiali gene-
rative (tra le più note, oggi 
c’è ChatGPT), capaci veloce-
mente di rispondere agli in-
put degli utenti creando ex 
novo contenuti più o meno 
attendibili e di varia natu-
ra (verbali, figurativi, au-
dio, video, etc.).
In definitiva, fermo l’in-
discutibile accrescimento 
dell’offerta informativa in-
dotto da Internet, quello del 
web come strumento ampli-
ficatore della conoscenza si 
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rivela essere una sorta di 
“bias cognitivo” che accom-
pagna la narrazione delle 
Rete: in realtà, il moltipli-
carsi dell’accessibilità teo-
rica delle informazioni non 
corrisponde affatto e di per 
sé a un ampliamento delle 
opportunità di conoscenza 
degli individui.
Ecco perché, in una pro-
spettiva di gestione e accre-
scimento della conoscenza, 
risulta ancora fondamenta-
le trovare un equilibrio tra 
i processi propri del mondo 
fisico e quelli della dimen-
sione virtuale. Un approc-
cio integrato, che combini 
interazioni personali e l’u-
so consapevole delle tec-
nologie digitali, può mas-
simizzare i benefici della 
gestione della conoscenza 
e consentire di affrontare 
le sfide associate a entram-
bi i contesti. 

Sinergie tra 
reale e virtuale
La gestione della conoscen-
za nella dimensione ana-
logica e in quella digitale 
presenta sfide e opportuni-
tà uniche, ma la sinergia tra 
questi due contesti può por-
tare a risultati più completi 
ed efficaci.
Come detto, una delle prin-
cipali criticità dei contesti 
digitali è la sovrabbondan-
za di informazioni, con con-
testuale difficoltà a identifi-
care fonti affidabili. Questa 
sfida si può superare sfrut-
tando il contesto reale, dove 
le interazioni fisiche posso-
no favorire una compren-
sione più profonda e critica 
delle informazioni condivi-
se online. 

Un’altra sfida è legata alla 
mancanza di interazione 
diretta nel mondo virtuale: 
le relazioni interpersonali 
sono (ancora) fondamenta-
li per la costruzione di fidu-
cia e di una comprensione 
reciproca (si pensi ai segna-
li non verbali, come espres-
sioni facciali e linguaggio 
del corpo, che arricchisco-
no la comunicazione). Qui 
molte risposte potrebbero 
giungere da tecnologie si-
nergiche fisico-digitale le-
gate al metaverso o alla re-
altà aumentata.
La sicurezza dei dati e la 
protezione della privacy co-
stituiscono un’altra grande 
preoccupazione nel mon-
do virtuale. La condivisio-
ne di informazioni sensibi-
li può essere rischiosa e le 
vulnerabilità online posso-
no mettere a rischio la ri-
servatezza dei dati perso-
nali. Un’opportunità per 
affrontare questa sfida è di 
adottare misure di sicurez-
za adeguate e promuovere 
una maggiore alfabetizza-
zione digitale. 
Un aspetto cruciale della 
gestione della conoscenza è 
la creazione di un ambiente 
inclusivo e collaborativo: la 
polarizzazione delle opinio-
ni e l’isolamento online, ove 
non affrontati con consape-
volezza, possono creare di-
visioni e rendere difficile il 
raggiungimento di percorsi 
virtuosi. In questa prospet-
tiva, la sinergia tra dimen-
sione fisica e virtuale può 
indubbiamente consenti-
re una gestione della cono-
scenza più efficace. 
In effetti, l’integrazione di 
entrambi i contesti può con-
sentire di superare le sfide 
associate a ciascun ambien-

te e massimizzare i vantag-
gi offerti da ognuno. La si-
nergia consente di creare 
un ecosistema di appren-
dimento collaborativo, re-
sponsabile e inclusivo, dove 
gli individui possono acce-
dere a una vasta gamma di 
conoscenze e competenze, 
facilitare percorsi collabo-
rativi tra diverse culture e 
prospettive e promuovere 
l’innovazione e lo sviluppo 
sostenibile.

Conclusioni
La gestione della conoscen-
za tra ambienti fisici e di-
gitali rappresenta una di-
namica fondamentale per 
affrontare le sfide della so-
cietà moderna e plasmare 
un futuro più innovativo e 
condiviso. Entrambi gli am-
biti offrono vantaggi unici e 
presentano sfide da affron-
tare, ma soltanto l’integra-
zione sinergica di queste 
dimensioni può oggi con-
sentire un’efficace gestio-
ne del sapere e della circo-
lazione delle informazioni.
La gestione della conoscen-
za tra reale e virtuale è un 
percorso in costante evolu-
zione che richiede adatta-
bilità e un approccio inte-
grato.
In questo scenario, il tema 
dell’oblio (e della relativa 
pretesa / diritto) è nato e si è 
evoluto come posizione giu-
ridica strumentale alla pie-
na realizzazione dell’indivi-
duo nella sua dimensione 
identitaria e di conoscenza, 
intesa in termini non sta-
tici, ma evolutivi. Proprio 
il tempo e la mutevolezza 
dell’apparato di conoscenze 
che si formano online han-

no imposto l’identificazione 
di questa posizione giuridi-
ca nel novero dei diritti del-
la personalità. 
Ne deriva che la relazio-
ne tra tempo, conoscenze 
e identità è il tratto costan-
te, caratterizzante il dibatti-
to intorno all’oblio nel web, 
declinato vuoi in termini 
tradizionali (quale divieto 
di ripubblicazione del fat-
to non più attuale), vuoi, a 
confronto con le nuove di-
namiche conoscitive impo-
ste dalla Rete, inteso quale 
diritto alla attualizzazio-
ne dell’informazione o alla 
deindicizzazione di un ri-
sultato di ricerca.
Si tratta di una delle più 
moderne espressioni del 
tentativo dell’individuo di 
essere pieno artefice della 
propria dimensione infor-
mativa: è la rivendicazione, 
affermata contro il tempo e 
la collettività, di un potere 
plasmante forte a fronte di 
conoscenze, oggi spesso de-
boli, mutevoli e molteplici.
Potremmo domandarci se 
esiste questo diritto di “pla-
smare” il passato privando 
la società della possibilità di 
cercare e accedere a conte-
nuti leciti e veritieri presen-
ti online, volontariamente 
prodotti dall’interessato, li-
mitandone indirettamente 
lo spettro di conoscenze ac-
cessibili.
La complessità di Internet 
e la natura non deperibile 
delle informazioni che vi si 
trovano pongono oggi i di-
ritti della persona in una 
condizione di inedita fra-
gilità. Da qui la necessità di 
ragionare sul modo miglio-
re per armonizzare le posi-
zioni in gioco nell’ambiente 
digitale: da un lato, i dirit-
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ti all’innovazione e allo svi-
luppo tecnologico, alla li-
bera trasmissione dei dati, 
alla libertà di espressione e 
di informazione (tutti con-
nessi alla gestione della co-
noscenza online) e, dall’al-
tro, i diritti alla privacy, 
all’immagine, all’onore e 
all’identità personale.
È in questo contesto che il 
diritto all’oblio, nelle sue 
differenti declinazioni con-
crete, rappresenta vessillo 
– a tratti abusato - dell’au-
todeterminazione informa-
tiva.
D’altronde, come accenna-
to, ci si dovrebbe pure in-
terrogare se sia sempre ve-
ro che la conservazione di 
un contenuto si traduca ef-
fettivamente nella tutela 
della memoria. La conte-
stualizzazione dei contenu-
ti online, infatti, risponde 
oggi a logiche algoritmiche 
non lineari e non traspa-
renti, ma destinate a pro-
durre differenti forme di 

narrazione della medesima 
realtà a seconda del luogo 
da cui si accede al web, del 
motore di ricerca utilizzato, 
dalle esperienze di naviga-
zione precedenti, dal sup-
porto hardware utilizzato e 
via discorrendo.
Internet contribuisce alla 
creazione di una moltepli-
cità di narrazioni, di memo-
rie, di conoscenze, che spes-
so non sono funzionali alla 
creazione di un più ampio 
apparato di conoscenze col-
lettivo, ma finiscono, più o 
meno consapevolmente, 
per mistificarlo.
Secondo Borges, la nostra 
memoria, come la nostra 
identità e le nostre cono-
scenze sono composte, in 
gran parte, di dimentican-
za: la pretesa di oblio rap-
presenta, allora, il tentati-
vo di liberare gli individui 
dalla prigionia del proprio 
passato infrangendo la pro-
messa intrappolante di In-
ternet di cancellare, per 

sempre, i limiti della me-
moria.
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Descrizione del 
fenomeno
L’intelligenza artificiale 
(IA) ha, negli ultimi anni, 
fortemente impattato sul-
la nostra capacità di com-
prensione dei fenomeni 
che ci circondano, spes-
so impattando anche sul-
la nostra vita quotidiana. 
L’IA, combinazione di so-

luzioni software e dispo-
sitivi hardware, consen-
te compiti con prestazioni 
paragonabili all’esperien-
za dell’intelligenza umana 
ed è utilizzata per automa-
tizzare compiti e risolvere 
problemi complessi; essa 
supporta una più efficace 
comprensione del conte-
sto in cui operano sistemi 
e devices tecnologici che, in 

funzione di un dato obietti-
vo, tendono a mostrare ca-
pacità umane come ragio-
namento, apprendimento e 
creatività.
McCarthy e colleghi (2006), 
nel promuovere l’IA, han-
no focalizzato l’attenzione 
sulla combinazione di IA ed 
intelligenza umana stabi-
lendo che il problema prin-
cipale relativamente all’IA 

sia connesso alla possibili-
tà che essa agisca con mo-
dalità che sarebbero defini-
te intelligenti se un essere 
umano si comportasse in 
egual modo.
Adesso il dilemma è fero-
ce: accondiscendere alle 
potenzialità dell’IA o resi-
stere, resistere, resistere?
La risposta non è facile, e 
la società si divide tra chi, 

Francesco Polese e Antonietta Megaro

L’impatto dell’Intelligenza 
Artificiale generativa sui 
processi di knowledge 
management. Potenzialità e 
rischi di ChatGPT
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basandosi su percezioni 
emotive ed intuitive, ne ri-
conosce enormi rischi e chi, 
invece, la considera un in-
cubatore di intelligenza 
umana, più alta e più com-
plessa. D’altro canto recen-
ti studi cercano di com-
prendere come l’IA possa 
rendere le persone più sag-
ge migliorando il loro pro-
cesso decisionale e le loro 
capacità, attraverso infor-
mazioni altrimenti inac-
cessibili basate sui dati; è 
stato, in tal senso, introdot-
to il concetto di Intelligen-
ce Augmentation che impli-
ca la perfetta integrazione 
e interazione tra persone 
sagge ed entità IA (Barile 
et al., 2021): l’IA potrebbe 
consentire alle persone di 
amplificare le proprie ca-

pacità e migliorare i propri 
schemi interpretativi e fare 
così ciò che sa fare meglio 
per aiutare gli umani a fa-
re ciò che gli umani fanno 
meglio (pensare!). Tuttavia, 
il passaggio dalla fase pio-
neristica alla fase divulga-
tiva, con ricadute di mas-
sa, è stato talmente tanto 
rapido che la popolazione, 
affastellata da notizie apo-
calittiche su una potenzia-
le estinzione dell’umanità 
a causa dell’IA o, comun-
que, su una potenziale so-
stituzione dell’uomo con la 
macchina, con conseguen-
te rovinoso collasso in ter-
mini occupazionali, non ha 
avuto il tempo di scindere 
il timore dalla curiosità, né 
di sviluppare competenze 
adeguate per capirne ap-

pieno le prospettive. Tan-
to che, navigando questa 
transizione caratterizzata 
dallo sviluppo di tecnolo-
gie sempre più sofisticate, 
performanti ed abilitanti e 
dalla, contestuale, necessi-
tà della società di compren-
derle e governarle, l’ultimo 
anno ha determinato una 
nuova sfida, o opportunità, 
per l’umanità, data dall’in-
troduzione sul mercato 
di una nuova tecnologia 
nell’ambito dell’IA: l’IA ge-
nerativa, una intelligenza 
sì artificiale, ma basata su 
un apprendimento non su-
pervisionato bensì capace 
di processi omeostatici e di 
learning ed addestramen-
to valorizzando tecniche di 
big data management. 
La rapidità con cui l’IA ge-

nerativa sembra aver preso 
d’assalto il mondo ha intro-
dotto nuovi elementi di cri-
ticità (o curiosità, che dir si 
voglia) nel pensiero comu-
ne. L’IA generativa attra-
verso tecniche di Machine 
Learning e Deep Learning 
può generare dati che, dun-
que, non esistevano in pre-
cedenza, come testi, im-
magini ed anche musica, e 
quindi supportare l’uomo 
nelle sue attività creative.
L’attività generativa ha av-
vio a partire da un input di 
testo, anche detto prompt, 
definito dall’utente.
Lo strumento più utilizza-
to e specifico di IA genera-
tiva nell’ambito della pro-
duzione di testi, è ChatGPT, 
una chatbot sviluppata da 
OpenAI, capace di simulare 
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una conversazione con un 
essere umano, di facilitare 
l’acquisizione di conoscen-
ze e supportare l’attività di 
redazione di testi come co-
dici, saggi, poesie.
ChatGPT è in grado di pro-
durre testi attraverso te-
sti, trasformando il testo 
richiesta in un risultato, 
in forma di testo, simulan-
do un processo mentale, 
composto da atti mentali, 
anch’essi tradotti in testi, 
e riproducendo fasi qua-
li ricerca di informazioni, 
selezione di informazio-
ni utili ed elaborazione di 
un risultato, a partire da 
una richiesta formulata. 
La portata rivoluzionaria 
di ChatGPT è però rappre-
sentata dalla sua capacità 
di contestualizzare le no-
zioni e applicarle a conte-
sti specifici.
L’IA generativa è stata con-
siderata un possibile vola-

no di un’innovazione tra-
sformativa, ossia in grado 
di stimolare un cambia-
mento epocale e sistemi-
co di significati e modalità 
mediante cui una qualun-
que organizzazione gene-
ralmente opera. 
In ambito aziendale, l’IA 
generativa può influenzare 
il lavoro manageriale sotto 
il punto di vista strategico, 
funzionale e amministrati-
vo: può influire sul proces-
so decisionale se i gestori 
la utilizzano per ottenere 
raccomandazioni relativa-
mente a specifiche situa-
zioni (strategico), può con-
sentire l’automatizzazione 
delle interazioni con clien-
ti e semplificare vari pro-
cessi relativi alle risorse 
umane come lo screening 
dei curriculum (funziona-
le), o consentire l’automa-
tizzazione di attività come 
pianificazione degli ap-

puntamenti, generazione 
di documenti aziendali o 
conservazione dei registri 
(amministrativo) (Korzyn-
ski et al., 2023).
Tuttavia, le implicazioni 
probabilmente più interes-
santi relative all’utilizzo 
dell’IA generativa riguar-
dano la gestione della cono-
scenza; l’IA generativa può 
infatti, ad esempio, esse-
re adottata per archiviare, 
trasformare e distribuire 
dati organizzativi o la sua 
adozione potrebbe essere 
incanalata per facilitare 
processi di apprendimen-
to, con risvolti ancor più 
rilevanti nell’ambito dell’i-
struzione dove l’IA genera-
tiva potrebbe essere intesa 
come una risorsa trasfor-
mativa (Lim et al., 2023) ed 
operante.
L’obiettivo del presente 
saggio è, appunto, quello 
di stimolare riflessioni in 

merito a potenziali luci ed 
ombre connesse all’utiliz-
zo dell’IA generativa (ed in 
particolare di ChatGPT) nel 
contesto educativo focaliz-
zando l’attenzione sull’im-
patto che essa può sortire 
sulla gestione della cono-
scenza. 

Spunti teorici: 
Knowledge 
management 
nel contesto 
dell’istruzione
Le nuove tecnologie, in par-
ticolare i sistemi di intelli-
genza artificiale, possono 
migliorare le pratiche di 
gestione della conoscen-
za, facilitando accesso, cre-
azione, organizzazione e 
diffusione di conoscenze 
e informazioni, con riferi-
mento sia alla conoscenza 
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tacita, composta da capaci-
tà, competenze, esperien-
ze, relazioni, valori e idee, 
che alla conoscenza esplici-
ta, caratterizzata da parole, 
numeri, dati e formule (La-
al, 2011). Come noto, la ge-
stione della conoscenza è 
stata concettualizzata come 
un processo costituito da 
diverse fasi: acquisizione, 
che implica la creazione di 
conoscenza tacita ed espli-
cita ed il coinvolgimento 
delle capacità dei soggetti 
coinvolti di assorbire la co-
noscenza in una prospetti-
va di apprendimento, con-
divisione, che si riferisce 
alla disseminazione della 
conoscenza tra attori che 
condividono linguaggi e 
obiettivi e può essere facili-

tata dalle tecnologie, imma-
gazzinamento, che compor-
ta una conservazione della 
conoscenza al fine di stimo-
lare lo sviluppo di una nuo-
va cultura organizzativa e 
nuove routine che avviene 
nella successiva fase di uso 
(Gonzalez & Martins, 2017). 
Nel contesto dell’education, 
particolarmente rilevanti 
sono le fasi di acquisizione 
e condivisione di conoscen-
za accademica che influen-
zano, o sono influenzate, 
dall’insegnamento (Quar-
cioni et al., 2022), a secon-
da del punto di vista che 
si adotta (insegnante-stu-
dente). La frontiera della 
ricerca quando si osserva-
no criticamente modelli e 
strumenti di IA generativa 

in tal senso trasla ben oltre 
il network di attori coinvol-
ti nell’education, in quanto 
stimola lo studio di una in-
terazione reticolare con at-
tori non human, dotati di 
capacità di indirizzo auto-
nomo e di trasferimento di 
conoscenza non governato, 
non controllato, non moni-
torato e, in quanto tale, po-
tenzialmente errato. Ma 
questo limite rappresenta 
anche il fascino e la poten-
zialità di una chatbot gene-
rativa in grado di sostituire 
in modo così efficace, e tal-
volta addirittura più erudi-
to, l’omologo umano.

Dalla promes-
sa di democra-
tizzazione del-
la conoscenza 
al rischio di non 
apprendimen-
to: l’impatto di 
ChatGPT nell’e-
ducation
L’IA generativa, con parti-
colare riferimento a Cha-
tGPT, tracima con una no-
tevole tensione nel campo 
dell’istruzione dove inne-
sta sfide e/o opportunità, 
sia per gli educatori che per 
gli studenti. Vi è, tra le pri-
me posizioni, chi ha rico-
nosciuto nell’IA generativa 
un’arma di distruzione per 
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il sistema educativo, sotto-
stimando le grandi oppor-
tunità correlate. Attraverso 
prompt opportunamente 
elaborati, ad esempio, Cha-
tGPT potrebbe supporta-
re, in modo creativo, i do-
centi, come un assistente 
non pensante, consenten-
do loro di generare eser-
cizi e risoluzioni in tempi 
rapidi, adeguandoli anche 
agli interessi e alle diffi-
coltà dei singoli studenti, 
promuovendo una didat-
tica più personalizzata ed 
inclusiva (Crompton et al., 
2023). Non soltanto, l’IA po-
trà analizzare i data set de-
gli alunni e aiutare gli in-
segnanti a comprenderne 
meglio necessità e bisogni 
al fine di progettare la di-
dattica, sulla base dei dati, 
che potrebbe, oltretutto, es-
sere sempre più laborato-
riale nonché erogata attra-
verso lezioni partecipate. 
Lim et al. (2023) descrivo-
no gli effetti sulla gestione 
della conoscenza attraver-
so quattro paradossi: l’IA 

generativa nell’istruzione 
è un “amico” ma anche un 
“nemico”, è “capace” ma 
“dipendente”, è “accessibi-
le” ma anche “restrittiva”, 
è “popolare” anche quando 
“bandita”. ChatGPT è un’a-
mica ma anche una nemica, 
infatti, può facilitare l’ac-
quisizione di conoscenze 
rendendo le informazioni 
più accessibili ma, dato che 
è basata su dati non corren-
ti e la risposta fornita può 
essere inficiata da lacune 
di conoscenza o erronee 
interpretazioni di suggeri-
menti, ed oltretutto il suo 
utilizzo potrebbe essere 
rilevato con controlli anti-
plagio, potrebbe cagionare 
danni agli studenti che vi si 
affidano in modo esclusivo. 
ChatGPT può essere consi-
derata capace, in quanto 
in grado di fornire risposte 
sulla base dei prompt for-
niti, in modo completo, co-
erente e corretto. Tuttavia 
ciò non è sempre vero (di-
pendente), come evidenzia-
to dai citati autori (Lim et 

al, 2023), con riferimento 
a prompt più elaborati, la 
chatbot non sarebbe in gra-
do di citare, sebbene istru-
ita a farlo, o di selezionare 
correttamente i riferimen-
ti per supportare le sue ri-
sposte.

E cosa dire sul-
la diffusione 
‘sociale’ di stru-
menti di AI ge-
nerativa?
ChatGPT è inoltre stata re-
sa liberamente accessibile 
ai suoi utenti al momento 
del lancio ma, in merito al-
le questioni sorte in tema di 
sua necessaria regolamen-
tazione, si vagliava l’ipote-
si di renderla liberamen-
te disponibile soltanto per 
un limitato periodo per poi 
condizionare l’accesso a 
determinati contenuti ag-
giuntivi (potenziale ver-
sione pro) a seguito della 
sottoscrizione di un abbo-

namento; tale condizione 
acuirebbe il (già pernicio-
so) divario socio-economi-
co, a danno di coloro che 
non potranno permettersi 
la tariffa maggiorata, con 
l’effetto di rendere l’acqui-
sizione di conoscenza un 
processo elitario (restritti-
va). Diversi infine sono sta-
ti i tentativi di controllarne, 
nonché limitarne o bandir-
ne, l’uso, in particolar mo-
do in Italia, stimolando, 
tuttavia, meccanismi di psi-
cologia inversa che l’hanno 
resa popolare e ne hanno 
determinato un aumento 
nell’utilizzo da parte degli 
studenti anche, potenzial-
mente, non adeguatamente 
formati ad un suo utilizzo 
ottimale. L’accesso facilita-
to ed egualitario (laddove 
ancora garantito) alle in-
formazioni consente di im-
maginare che l’IA generati-
va possa promuovere una 
democratizzazione della 
conoscenza, riconoscendo 
a tutti, ed in egual modo, i 
medesimi diritti d’accesso 
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allo strumento. Tuttavia, 
l’IA, in quanto strumento, 
non abilita di per sé forme 
di conoscenza ma fornisce 
soltanto risorse potenzial-
mente utili per definirle, 
quindi, tenuto conto che 
l’IA generativa è considera-
ta una forma di intelligenza 
artificiale che costringe gli 
utenti a pensare, l’effettiva 
democratizzazione si avrà 
quando tutti saranno dotati 
di medesimi strumenti in-
terpretativi per elaborare 
e valutare adeguatamen-
te le informazioni ottenu-
te al fine di definire, grazie 
ad esse, nuove forme di co-
noscenza su specifici argo-
menti. Tuttavia il successo 
dell’IA dipende anche dalla 
predisposizione degli uten-
ti ad accettarla e questo va-
le anche nel contesto dell’e-
ducation. I timori e l’ansia 
nei confronti dell’IA gene-
rativa, e la scarsa facilità 
d’uso percepita, possono 
ridurre la disponibilità de-
gli individui ad utilizzarla 
per acquisire e condivide-
re conoscenza. Affinché si 
possa invertire questa rot-
ta, sarebbe opportuno che 
si ragionasse sulla forma-
zione degli utenti che in-
teragiscono nel mondo del 
futuro (piuttosto presente): 
agli insegnanti andrebbe 
somministrata un’adegua-
ta formazione sulle com-
petenze digitali affinché si-
ano in grado di utilizzare al 
meglio gli strumenti ed evi-
tare bug educativi; gli stu-
denti, di contro, dovrebbe-
ro essere educati ad un uso 
appropriato della tecnolo-
gia e dotati di consapevo-
lezza e capacità critica per 
valutare il risultato ricevu-
to. Tali considerazioni, pro-

poste in parte attraverso i 
paradossi, sottolineano la 
necessità di comprende-
re lo strumento al fine di 
“maneggiarlo con cura”, in 
modo da poterne sfruttare 
le potenzialità senza indu-
gi, al netto di timori e scon-
giurando che sia, ancor 
peggio, utilizzato come me-
todo per evitare l’apprendi-
mento. É necessario che gli 
utenti abbiano capacità di 
discernere tra informazio-
ni oggettivamente veritiere 
e risultati buoni in relazio-
ne agli obiettivi formativi 
o di apprendimento prepo-
sti, e che siano in grado di 
ricontrollare, rielaborare e 
sviluppare, con spirito cri-
tico, e in modo significati-
vo, i contenuti sviluppati.

Qualche rifles-
sione ‘non con-
clusiva’
Attraverso informazioni e 
risultati così rilasciati ed 
elaborati, ChatGPT può im-
pattare in vari modi la ge-
stione della conoscenza, 
può avere effetti, infatti, 
sulla moltiplicazione del-
la conoscenza (Nonaka & 
Takeuchi, 1995) impattan-
do e favorendo i processi 
dinamici che determina-
no la creazione della co-
noscenza tacita ed esplici-
ta, quali socializzazione, 
esternalizzazione, combi-
nazione e interiorizzazio-
ne; può impattare la con-
divisione della conoscenza 
attraverso risposte a do-
mande aperte e risposte 
sempre più personalizzate 
anche in base alla specifi-
ca lingua dell’utente, non-
ché influenzare il modo in 

cui le persone assimilano 
ed elaborano nuove infor-
mazioni, attraverso rispo-
ste coerenti e contestual-
mente appropriate; può 
fornire nuove prospettive 
per la creazione di nuovi 
framework, best practice, 
teorie e modelli, o, ancora, 
fornire nuovi spunti per 
generare nuove idee (Kor-
zynski et al., 2023). Resta, 
evidentemente ed in modo 
ineluttabile, il dilemma, ma 
non intendiamo partecipa-
re al gioco dei favorevoli e 
contrari. I comportamenti 
umani non riusciranno mai 
a frenare l’avanzare delle 
opportunità tecnologiche. 
A noi spetta cercare mo-
dalità consapevoli e mec-
canismi di salvaguardia 
dell’avanzamento della co-
noscenza, affinché anche le 
più sofisticate tecnologie di 
IA generativa rappresenti-
no una enorme potenziali-
tà sia a livello business, sia 
a livello sociale per l’educa-
tion nei decenni a venire.
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Con l’attuazione del-
la Legge 107 del 13 
luglio 2015, l’educa-
zione all’immagine, 

al cinema e all’audiovisivo 
è diventata parte integran-
te dell’offerta formativa 
delle scuole di ogni ordi-
ne e grado: non più soltan-
to nel senso di una didatti-
ca tramite gli audiovisivi, in 
un senso dunque ristretto e 
meramente strumentale di 
mezzi a servizio di altri con-
tenuti e materie di insegna-
mento e formazione, ma in 
quanto rivolta e finalizzata 
a pratiche, processi e pro-
dotti mediali, in particola-
re audiovisivi, caratteriz-
zati da una loro specificità 
metodologica e tecnologi-
ca e peculiare complessità 
estetica e conoscitiva. Suc-
cessivamente, con la Legge 
220 del 14 novembre 2016, 
nasce il Piano Naziona-
le Cinema e Immagini per 
la Scuola (CIPS, www.cine-
maperlascuola.it), risulta-
to di un Protocollo d’Intesa 
sottoscritto dalla Direzio-
ne Generale Cinema e Au-
diovisivo del Ministero del-
la Cultura e dalla Direzione 
Generale per la progettazio-
ne organizzativa, l’innova-
zione dei processi ammini-
strativi, la comunicazione 
e i contratti del Ministero 
dell’Istruzione e del Merito. 

Grazie all’articolo 27 della 
Legge Cinema e Audiovisi-
vo, accanto alle attività di 
promozione specifiche per 
il settore, inteso significati-
vamente alla luce delle tra-
sformazioni in corso della 
realtà produttiva, distribu-
tiva e fruitiva che caratte-
rizza le nuove forme del Ci-
nema e dell’Audiovisivo, al 
Comma 1 della Lettera i) è 
previsto «il potenziamento 
delle competenze nel cine-
ma, nelle tecniche e nei me-
dia di produzione e di diffu-
sione delle immagini e dei 
suoni, nonché l’alfabetizza-
zione all’arte, alle tecniche 
e ai media di produzione e 
diffusione delle immagini». 
Entrambi gli atti legislati-
vi assumono dunque come 
necessario punto di parten-
za i profondi cambiamenti 
delle forme abituali di espe-
rienza e consumo culturale 
delle immagini e prevedo-
no degli interventi formati-
vi di educazione alle imma-
gini oggi, grazie alle nuove 
tecnologie, realmente “pre-
senti” in quanto digitalizza-
te e dunque virtuali, ovvero 
non semplicemente visua-
lizzate, come accade per le 
immagini materiali analogi-
che, siano esse simulazioni 
illusorie o aggiunte al reale, 
ma vissute come immedia-
te e “senza cornice” in pri-

ma persona dall’utente in 
un mondo digitale. 
Tali interventi devono es-
sere supportati dalle cono-
scenze di discipline insieme 
teoriche e applicate anch’es-
se in divenire e all’interse-
zione tra ambiti diversi di 
literacies, saperi e abilità, 
radicalmente mutati per 
l’impatto della rivoluzione 
digitale. Gli interventi for-
mativi auspicati dal Legisla-
tore hanno innanzitutto lo 
scopo di contrastare l’«anal-
fabetismo iconico», anche 
in forma associata testo-im-
magine, come si legge nelle 
Linee-guida del CIPS e come 
si evince dal recentissimo 
Rapporto Invalsi (12 luglio 
2023), sia funzionale che di 
ritorno, legato alla perva-
siva diffusione di contenu-
ti costantemente accessibi-
li e condivisibili attraverso 
i nuovi media digitali mobi-
li e le ormai abituali prati-
che di rimediazione, riloca-
zione e virtualizzazione che 
li contraddistinguono. 

Una cultura 
visuale ecologica 
e inclusiva
Situata nel proprio tempo 
storico e nelle sue contrad-
dizioni e trasformazioni, 
l’educazione all’immagi-

ne e all’audiovisivo digitale 
ambisce allora a contribu-
ire alla costruzione di una 
«democrazia estetica» e di 
una cultura visuale comu-
ne, insieme ecologica ed 
inclusiva, ovvero in grado 
di fornire cure e profilassi 
nei confronti di un inquina-
mento e di uno spreco ico-
nici non più sostenibili dal 
punto di vista economico, 
ambientale, sociale, cultu-
rale ed etico, e di offrire ac-
cesso e partecipazione at-
tiva a realtà territoriali e 
fasce della popolazione se-
gnate da ritardo innovati-
vo e gap digitale. Come au-
spicato dagli atti legislativi, 
le azioni da intraprende-
re sono orientate alla pro-
mozione della didattica dei 
linguaggi cinematografi-
ci e audiovisivi e all’acqui-
sizione di strumenti e me-
todi di lettura e analisi che 
favoriscano anche in termi-
ni operativi e applicativi la 
conoscenza delle immagi-
ni e della specificità del lo-
ro funzionamento e potere 
di comunicazione, informa-
zione, persuasione e con-
vincimento. 
Tale azioni devono e posso-
no concretizzarsi nella spe-
rimentazione di ambienti 
innovativi di apprendimen-
to per conoscenze e compe-
tenze, abilità e autonomia, 
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iper- e inter-mediali – AR e 
VR incluse – e multi- e in-
ter-disciplinari, che pon-
gano al centro studentesse 
e studenti e le loro attuali 
esigenze sociali, culturali e 
formative, in quanto con-
sumatori e utenti in grado 
di accedere, acquisire, svi-
luppare ed esercitare una 
comprensione consapevo-
le delle dinamiche in at-
to della società contempo-
ranea. Nella prospettiva di 
una didattica degli audiovi-
sivi, e non con gli audiovi-
sivi, si inscrive infatti l’uti-
lizzo, sempre più frequente, 
di nuovi strumenti di alfa-
betizzazione mediale che si 
servono di un approccio di 
learning by doing, reso pos-
sibile dalla digitalizzazio-
ne dei supporti materiali, 
fino al loro “scorniciamen-
to” negli ambienti immer-
sivi, e sperimentabile nel-
le sue forme ibride grazie 
all’organizzazione e la re-
alizzazione di workshop e 
laboratori e molteplici e va-
riegate forme di esercitazio-
ni e produzioni, spesso in si-
nergia con realtà produttive 
e industrie creative attive 
nel territorio.

Nuovi strumenti 
per la didattica 
alle immagini: 
il video-saggio
Negli ultimi anni le metodo-
logie di analisi e interpreta-
zione sono divenute sempre 
più flessibili e integrate. 
Gli studiosi si sono spesso 
dotati di capacità tecniche e 
competenze operative pros-
sime o lontane dal proprio 
ambito disciplinare e dalla 
visuale epistemologica che 
esso comunque implica, per 
estendere, ridefinire e gesti-
re in maniera inedita le co-
noscenze e le pratiche di 
ricerca esistenti, anche ap-
plicate, misurandosi con og-
getti-assemblages dalla na-
tura composita e complessa, 
quali appunto le immagini 
e gli audiovisivi digitali con-
temporanei, costruendo e 
sperimentando a loro vol-
ta strumenti e metodologie 
non meno composite e com-
plesse. In questa prospetti-
va, si segnalano le realizza-
zioni sempre più numerose 
di strumenti per la didatti-
ca alle immagini che in ma-
niera esplicita aggiornano, 

rinnovano e, finalmente, 
innovano diversi ambiti e 
interventi di formazione e 
ricerca con i media visivi 
tradizionali, in cui le imma-
gini, fisse o in movimento, 
sono invece per lo più ma-
teriali e considerate o in 
quanto tali o in quanto ele-
menti esemplificativi di un 
ordine di discorso, una for-
ma culturale e un contesto 
sociale più ampi. Esemplare 
di tale evoluzione metodo-
logica è il video-saggio, che 
si è sviluppato come nuovo 
genere di discorso su, attra-
verso e secondo le immagi-
ni e i linguaggi audiovisivi 
digitali. Conservando sia il 
rigore scientifico, sia la spe-
rimentazione e la curiosità 
che caratterizzano il gene-
re saggistico accademico e 
non, il video-saggio consen-
te di soddisfare in manie-
ra efficace le finalità cono-
scitive, sia divulgative, sia 
specialistiche e applicative, 
della ricerca grazie a una 
esplicita e articolata rifles-
sione sull’intero ecosistema 
visuale e mediale al quale 
partecipano tutti gli attori 
coinvolti, a partire dall’og-
getto iconico di studio pre-

scelto e il ricercatore, all’u-
tente, dal committente al 
consumatore, e così via. 
In questo senso, il video-sag-
gio risponde al meglio al 
compito che gli studi di Cul-
tura Visuale si ponevano 
ormai già vent’anni fa ed 
espressamente in relazione 
all’educazione e alla forma-
zione, scolastica e univer-
sitaria, e che ritroviamo in 
parte nel modello MLTV – 
Making Learning and Thin-
king Visible – della Harvard 
Graduate School of Educa-
tion: il video-saggio «mostra 
il vedere», lo descrive e di-
scute come una costruzione 
culturale e sociale, racconta 
insomma i modi di vedere 
le immagini come risultan-
ti da un processo di media-
zione e negoziazione tra le 
precomprensioni e i pre-
giudizi che caratterizzano 
tanto i punti di vista di ogni 
cultura visiva, quanto i pro-
gressi della cultura tecni-
ca e della storia dei media 
coinvolti nella produzione 
e nella diffusione delle im-
magini e della conoscenza 
che esse permettono e pre-
scrivono. Strutturato gene-
ralmente da un’ipotesi e da 
una tesi illustrata e argo-
mentata anche in relazio-
ne alle sue possibili conte-
stazioni, “falsificazioni” e 
alternative, senza esclude-
re altre forme e strategie 
retoriche – come ostensio-
ne, storytelling, o gamifica-
tion –, il video-saggio vuole 
offrire una prospettiva teo-
rica, metodologica e anali-
tica originale innanzitutto 
grazie a delle distintive pe-
culiarità linguistiche e stili-
stiche, come la forte conno-
tazione verbale o testuale e 
la presenza dell’autore o la 
prevalenza della prima per-
sona e del suo punto di vi-
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sta. Una tipica configura-
zione video-saggio prevede 
allora una voce fuori cam-
po o una talking head, spes-
so accanto a un brano di te-
sto o un elenco puntato di 
argomenti, che introducono 
e sviluppano la tesi sostenu-
ta e commentano i contenu-
ti selezionati.
L’apparato iconografico e 
audiovisivo non solo sup-
porta e illustra staticamente 
l’argomentazione, ma mette 
a disposizione virtualmen-
te piani e percorsi interpre-
tativi e ulteriori connessioni 
e corrispondenze tra paro-
le e immagini, stimolando 
così una maniera di vedere, 
ascoltare e leggere più atti-
va e ricca, incrementando 
competenze e conoscenze 
e implementando le poten-
zialità di autonomia di com-
prensione e di innovazione 
di applicazione. 

Potenzialità del 
video-saggio
Seguendo tale modello di 
progettazione, realizzazio-
ne e fruizione a strati e per 
lo più ipermediale – ma già 
ci sono tentativi in ambien-
ti ad alto tasso di innovazio-
ne, come quelli interattivi e 
immersivi –, pur senza ab-
bandonare l’aspetto e l’edi-
ting caratteristici dei pro-
dotti scientifici di ricerca e 
del genere saggistico acca-
demico e specialistico (co-
me bibliografia e sitogra-
fia), il video-saggio riesce a 
dar vita iconica al mondo 
“invisibile” delle riflessio-
ni e delle idee, e dunque an-
che a quella particolare for-
ma di creatività inerente a 
un esercizio critico origina-
le e autonomo. In tal modo, 
il video-saggio svela e rende 

comprensibile e replicabi-
le un percorso di senso e un 
processo, anche narrativo o 
ludico, di costruzione di ipo-
tesi e conquista di risultati, 
di argomentazione, di ana-
lisi e interpretazione, altri-
menti inaccessibili. 
Con la vividezza dell’evi-
denza delle immagini digi-
tali, immediatamente più 
convincenti di parole e in-
fo-grafiche, il video-saggio 
riesce finalmente a mette-
re sotto gli occhi un meto-
do, una ricerca, degli obiet-
tivi e dei risultati originali. 
Insieme a molteplici conve-
gni internazionali dedicati 
al video-saggio – come Essay 
Film Studio organizzato dal-
la Łódź Film School (febbra-
io 2021), The Video Essay - A 
Conference on the Forms and 
the Future of Videographic 
Criticism, presso l’Univer-
sité de Paris (ottobre 2021), 
l’International Symposium 
Interrogating the Modes of 
Videographic Criticism (feb-
braio 2022) –, diverse riviste 
scientifiche all’avanguar-
dia, per lo più open access, 
si sono aperte o addirittura 
specializzate nella pubbli-

cazione di video-saggi, sta-
bilendo specifiche linee-gui-
da per la loro sottomissione 
e per il successivo processo 
di double blind review. Basti 
qui evocare, tra le altre, in-
Transition, European Jour-
nal of Media Studies, Journal 
of Embodied Research, Refra-
me, The Cine-files, Alphaville, 
La Valle dell’Eden, e, infine, 
Alphaville, che compie passi 
significativi verso il ricono-
scimento, non solo da parte 
della comunità scientifica di 
riferimento – per esempio i 
Film e i Media Studies –, del 
video-saggio come prodot-
to della ricerca accademi-
ca qualificato e dotato degli 
standard identificativi inter-
nazionali, al pari di articoli 
in rivista e contributi in vo-
lume. 
In questo quadro, il vi-
deo-saggio ha già tutte le po-
tenzialità per diventare un 
segmento fortemente inno-
vativo di un ecosistema di 
gestione delle conoscenze 
e di divulgazione scientifi-
ca accademica complesso 
e all’altezza delle sfide del-
le nuove tecnologie e del-
la transizione-inclusione 

digitale. Basti qui indicare 
rapidamente almeno due 
prospettive. Da una parte, 
il trasferimento tecnologi-
co di conoscenze e compe-
tenze, di soft skills e know-
how tra Università, imprese 
e aziende, tra ricerca, speri-
mentazione e produzione. 
Tra le caratteristiche del vi-
deo-saggio, ci sono anche la 
scalabilità, la multistabilità e 
l’interdisciplinarietà. 
Specialmente la prima, pre-
sa qui in prestito in senso la-
to all’informatica e al digita-
le, indica che il video-saggio 
mantiene inalterata la sua 
architettura e la sua utilità 
indipendentemente dall’in-
cremento sia degli argo-
menti, dei particolari del-
le immagini e dei segmenti 
audiovisivi selezionabili, 
sia dei destinatari e degli 
utenti cui può essere rivol-
to e da cui può essere usa-
to per apprendere informa-
zioni, estendere e acquisire 
conoscenze e competenze. 
Proprio perché altamente 
adattabile, disponibile e re-
plicabile in diversi contesti 
di uso e per differenti fina-
lità, il video-saggio è natu-
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ralmente vocato a svolgere 
con successo ed efficacia la 
funzione di mediazione cul-
turale, di trasmissione e di 
formazione transitiva oggi 
sempre più richiesta tra il 
mondo della ricerca, delle 
epistemologie e metodolo-
gie teoriche ed empiriche, e 
le realtà produttive tecnolo-
gicamente avanzate e le stra-
tegie inscritte nel territorio e 
non solo. 
Dall’altra parte, la pratica 
del videosaggismo non si li-
mita esclusivamente alla ge-
stione delle conoscenze e al-
la divulgazione scientifica, 
nonché al trasferimento tec-
nologico – e, naturalmente, 
alla diffusione culturale e al-
la ricaduta sociale persegui-
te dalla Terza Missione –, ma 
anzi, come già detto, riguar-
da già le pratiche media-
li delle nuovissime genera-
zioni e della cosiddetta Cell 
Phone Culture. 
A dimostrazione della sua 
elevata capacità di coinvol-
gimento e partecipazione 
attiva, tipica della cultura 
della convergenza contem-
poranea, il modello audio-
visivo ha una notevole pre-
senza anche su piattaforme 
come YouTube, frequentate 
da utenti, esperti e produt-
tori non necessariamente 

incardinati in istituzioni ac-
cademiche o di ricerca, spes-
so liberi professionisti, figu-
re indipendenti e freelance, 
o amatori e fan. 
La produzione, la fruizione 
e la distribuzione delle piat-
taforme digitali non sono af-
fatto da sottovalutare. 
I contenuti audiovisivi con-
divisi sono infatti cultural-
mente non meno densi di 
quelli ospitati in sedi scien-
tifiche accademiche e sono 
non meno efficaci di quel-
li realizzati specificatamen-
te per mettere in comunica-
zione e sinergia Università 
e imprese. Data la natura 
multistabile dei loro conte-
nuti – che, al pari degli stru-
menti tecnologici, possono 
essere utilizzati per mol-
ti scopi, non precostituiti 
ma anzi costituiti in base a 
contesti, punti di vista e in-
teressi – e l’interdisciplina-
rietà dei loro linguaggi – che 
prevedono l’incrocio, la con-
fluenza ed il contemporaneo 
utilizzo di immagini, audio-
visivi, testi, e dunque l’atti-
vazione di abilità ermeneu-
tiche e tecniche, capacità di 
sintesi e valutazione non 
strettamente specializzate 
e circoscritte –, i video-saggi 
amatoriali catalizzano insie-
me la curiosità e l’attenzione 

del variegato pubblico onli-
ne e contrastano la distra-
zione comunicativa diffusa. 
Non solo: funzionano anche, 
con diversi livelli di profon-
dità e di ricaduta, da inter-
venti formativi e da modelli 
di gestione di conoscenze e 
competenze, comprensione 
e applicazione, integrazione 
di procedure in uso o solu-
zione di problemi in atto e 
sperimentazione di configu-
razioni nuove in ambiti di-
versi.All’interno di tale qua-
dro, potrebbero aprirsi altre 
prospettive integrate per le 
diverse comunità scientifi-
che e formative, capaci di 
realizzare e rafforzare un 
incontro reciprocamente 
vantaggioso, anche in ter-
mini sociali, con un pubbli-
co più generalista e trasver-
sale. Nell’espanso universo 
iconico attuale, è senz’altro 
sin da ora opportuno e au-
spicabile invitare studen-
tesse e studenti ad acquisire 
una familiarità di consumo 
e d’uso con il video-saggio, 
che sta dimostrandosi sem-
pre più forma audiovisiva 
multiforme e, proprio per 
questo, all’altezza delle sfide 
poste alla formazione dalla 
tecno-cultura e dalla società 
contemporanea.
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Il lavoro si propone di 
analizzare il contribu-
to apportato dai percor-
si formativi e-learning 

nell’ambito della formazione 
e dell’apprendimento. L’in-
tegrazione fra le new tech-
nology e le metodologie tra-
dizionali di apprendimento 
offre una serie di vantaggi 
legati alla flessibilità (Dag-
ger, et al., 2007), alla velocità 
(Piskurich, 2006) e al costo 
(Hjeltnes, et al., 2005) delle 
attività formativa. L’e-lear-
ning, si propone come un 

nuovo strumento per la for-
mazione professionale che 
ha l’obiettivo di rispondere 
alle esigenze di chi desidera 
imparare a lavorare con le 
nuove tecnologie (Goosen, 
et al., 2015). Attraverso la 
formazione online è possi-
bile mettere in pratica un 
percorso di apprendimento 
personalizzato, che si adatta 
ai bisogni, alle competenze e 
alla disponibilità del singo-
lo, inoltre, esso può rappre-
sentare un valido strumento 
di promozione dell’occupa-

bilità delle persone disoccu-
pate e svantaggiate (Mittal, 
et al., 2021). Per le aziende, 
ad esempio, l’e-learning rap-
presenta uno strumento di 
business efficace ed efficien-
te per mantenere il proprio 
personale all’avanguardia e 
al passo con i tempi. Que-
ste ultime, infatti, possono 
offrire alle proprie risorse 
umane un servizio legato al-
la formazione professionale 
che si adatta sia alle esigenze 
delle persone che al conte-
sto organizzativo in cui ope-

rano, come parte ad esem-
pio del processo del change 
management che riorganizza 
strutturalmente un’impresa 
al fine di ridefinirne la dina-
mica evolutiva di pari pas-
so ai cambiamenti del con-
testo in cui la stessa opera 
e compete (Bejinariu, et al., 
2017). Anzitutto l’e-learning 
ridisegna il concetto di For-
mazione a Distanza (FAD) 
come esperienza di appren-
dimento incentrata sull’u-
tente e frutto di un proces-
so di armonizzazione tra i 

L’e-learning come motore del 
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processi didattici face-to-fa-
ce e le innovazioni dell’ICT 
(Torrisi-Steele, 2011). Tale ac-
cezione presuppone forme 
di apprendimento discon-
tinue nel tempo (sincrono/
asincrono) e dilatate nello 
spazio (stesso luogo/luoghi 
diversi), infatti, il principio 
di erogazione del servizio 
mira alla realizzazione del 
Lifelong Learning (Nortvig, 
2014; Hager, 2011). La FAD 
inoltre fornisce agli utenti/
studenti la possibilità di ap-
procciarsi alle metodologie 
didattiche sia in forma di ap-
prendimento collaborativo 
che in modalità proattiva in 
totale autonomia (Santo-Sa-
bato, 2014), come evidenzia-
to da Ganino (2009) infatti, 
le caratteristiche di un ser-
vizio di formazione digita-
le prevede la presenza del-
le seguenti caratteristiche:
a.	 interattività con i mate-

riali didattici, i docenti e 
gli altri studenti;

b.	 presenza ed esposizione 
a contenuti di carattere 
multimediale;

c.	 ridefinizione e supera-
mento dei confini/limiti 
temporali e spaziali;

d.	 valorizzazione dei pro-
cessi sociali e collabora-
tivi nell’apprendimento;

e.	 monitoraggio pro tempo-
re costante dell’appren-
dimento;

f.	 presenza di molteplici pun-
ti di accesso alle piatta-
forme di apprendimento;

g.	 integrazione tra proces-
si sincroni ed asincroni.

Tali presupposti ascrivono 
l’apprendimento ad una di-
mensione sociale, in cui ogni 
individuo è legato alla comu-
nità e all’intero processo di 
apprendimento in un’ottica 

di condivisione orizzonta-
le della conoscenza (McCon-
nell, 2023). Dunque, il focus 
si sposta dalle tecnologie alle 
relazioni, in un continuum 
in cui la maggiore presenza 
della prima ridefinisce nuove 
forme di interazioni nell’al-

tra e scandisce dei momenti/
modelli precisi di interazio-
ne didattica. Al fine di resti-
tuirne una chiave di lettu-
ra sintetica si propone una 
schematizzazione (fig.1) del-
le possibili realizzazioni del 
binomio tecnologia-relazio-

 

Figura 1: Modellizzazione delle possibili forme di tecnologia e relazione 
in ambito didattico. Fonte: nostra elaborazione

33

Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.



ni, seguita da delle brevi ri-
flessioni atte a scandirne i 
momenti.
Come evidenziato in figura 
1, possono esserci molte va-
riazioni nell’uso della tecno-
logia nei contesti educativi 
e formativi, in ogni campo 
non solo quello dell’istruzio-
ne statale, dall’introduzione 
nell’istruzione faccia a fac-
cia all’istruzione completa-
mente innestata all’interno 
dei processi tecnologici (Mel-
lati, et al., 2019). 
Tali modelli presuppongono 
nomenclature differenti in 
base al modo in cui viene uti-
lizzata la tecnologia nell’istru-
zione in tutte le sue forme, 
come l’apprendimento mi-
sto, l’apprendimento ibrido, 
l’apprendimento a distanza, 
l’e-learning, l’apprendimen-
to online, l’istruzione aperta 
e così via. Se, come detto in 
precedenza, per e-learning 
intendiamo un processo in 
cui la tecnologia si innesta 
sulla didattica faccia a faccia 
al fine di sostituirla in par-
te o in tutto (Gherheș, et al., 
2021), allora l’elemento più 

a sinistra della fig. 1, in cui 
la didattica faccia a faccia 
presenta un grado di tecno-
logia Basso/Assente, non ri-
entra pienamente nella defini-
zione e rappresenta il punto 
più basso del livello tecno-
logia-relazione. 
Tuttavia, la tecnologia ha tro-
vato una sua dimensione ap-
plicativa nella maggior parte 
dei contesti educativi come 
strumento atto a supporta-
re l’educazione face-to-face 
(Raja, et al., 2018), tale inte-
grazione ha un impatto per 
ora circoscritto sull’organiz-
zazione dell’istruzione e sul 
modo in cui avviene l’appren-
dimento. La tecnologia, dun-
que, viene utilizzata prin-
cipalmente per migliorare 
l’educazione faccia a faccia 
(Bullen, et al., 2006), come nel 
caso in cui un docente uti-
lizza PowerPoint come stru-
mento in classe o gli studenti 
utilizzano dei device (ad es. 
tablet, laptop, smartphone) 
per lavorare a un compito 
(Bates, 2015). Tali forme di 
integrazione appartengono 
alla seconda relazione in cui 

la tecnologica è finalizzata 
al supporto della didattica 
come elemento/strumento 
di lavoro e non come esso 
stesso driver dell’appren-
dimento. Spostandoci ver-
so il lato destro del grafico, 
introduciamo il paradigma 
dell’e-learning nella forma 
dell’apprendimento misto, 
in cui la tecnologia diviene 
un elemento centrale. 
Le definizioni relative all’ap-
prendimento misto sono me-
no precise ma includono una 
combinazione di insegnamen-
to faccia a faccia con un uso 
estensivo della tecnologia al 
di fuori della classe (Hrastin-
ski, 2019), proprio a causa 
della mancanza di consenso 
sulla definizione risulta dif-
ficile tracciare il potenziale 
pedagogico del blended lear-
ning. Tuttavia, attraverso la 
didattica mista, è possibile 
evidenziare in letteratura la 
presenza di tre dimensioni 
in grado di intervenire e me-
diare i processi dell’appren-
dimento:
i.	 esperienze di apprendi-

mento (Gecer, et al., 2012): 

fanno riferimento alle esi-
genze degli studenti, come 
elementi attivi all’inter-
no del processo di costru-
zione della conoscenza;

ii.	 strategie (Rossett, et al., 
2003): è possibile realiz-
zare diverse strategie in 
base agli obiettivi da rag-
giungere per i singoli stu-
denti, come ad esempio 
maggiori focalizzazioni 
sui casi pratici oppure fa-
vorendo l’interazione fra 
i discenti;

iii.	strumenti (Kumar, et al., 
2021): fungono da elemento 
di supporto alla realizza-
zione degli obiettivi deli-
neati nelle strategie sfrut-
tando una combinazione 
di interazione face-to-face 
e una gamma di strumen-
ti tecnologici, ad esempio 
sistemi di gestione dell’ap-
prendimento, blog, chat, 
video e così via.

Dunque, nell’ambito della di-
dattica mista l’apprendimen-
to e la didattica si ascrivono 
a nuovi confini di significato 
grazie alle implementazioni 
tecnologiche. Infine, l’ultima 
realizzazione è costituita dal-
la didattica pienamente re-
alizzata a distanza, in cui la 
tecnologia assume il ruolo 
centrale all’interno della re-
lazione e attraverso essa (es. 
video, audio, internet etc.) 
si superano le distanze fisi-
che tra i discenti e i docen-
ti (Kentnor, 2015), esempio 
di questa forma di appren-
dimento tecnologicamente 
avanzata sono i Massive Open 
Online Courses (MOOC) che 
fungono da facilitatori dell’i-
struzione aperta (Stracke, et 
al., 2019).
In conclusione, possiamo as-
sumere che l’e-learning rap-
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presenti una frontiera inte-
ressante per l’apprendimento 
sia in termini di produzione 
di contenuti che come sup-
porto all’apprendimento 
stesso, consentendo di es-
sere accessibile a persone 
di tutte le età e di tutti i li-
velli di istruzione. Volendo 
schematizzarne brevemen-
te i vantaggi, segnaliamo ri-
spetto ai metodi di appren-
dimento tradizionali:

·	 flessibilità: può essere svol-
to in qualsiasi momento e 
in qualsiasi luogo, sposan-
do bene la visione dell’ap-
prendimento costante e 
il bilanciamento tra vita 
privata e lavorativa;

·	 accessibilità: è accessibile 
a persone di tutte le età, 
livelli di istruzione e non 
richiede alcuna conoscen-
za o esperienza specifica 
in tecnologia;

·	 personalizzazione: può es-
sere personalizzato per 
adattarsi alle esigenze 
individuali degli utenti/
studenti, per i quali ven-
go selezionati i formati, 
i contenuti e le forme di 
feedback maggiormente 
coerenti;

·	 efficienza: l’e-learning 
può essere più efficien-
te rispetto ai metodi di ap-
prendimento tradizionali, 
in particolare rispetto ai 
tempi di apprendimento, 
infatti, gli studenti posso-
no imparare al proprio 
ritmo e non sono vinco-
lati da orari o program-
mi specifici.

·	 costo: può rappresentare 
una forma più economi-
ca rispetto a quella tradi-
zionale, soprattutto se si 
usano piattaforme in cui 

gli stessi utenti possono 
divenire docenti ed offrire 
gratuitamente o a paga-
mento corsi ad altri utenti 
iscritti nella piattaforma, 
dunque, il costo d’impre-
sa si sposta sulla struttura 
informatica e sulle stru-
mentazioni messe a di-
sposizione degli utenti.

Nel complesso, l’e-learning 
è una tecnologia in continua 
evoluzione e nuove funzio-
nalità vengono sviluppate 
costantemente, ciò implica 
che i vantaggi e gli svantag-
gi siano destinati a mutare 
nel tempo. Dunque, è im-
portante rimanere aggior-
nati sulle ultime tendenze 
dell’e-learning in modo da 
poter prendere decisioni in-
formate su come utilizzar-
lo per migliorare l’appren-
dimento, tanto per i policy 
maker pubblici quanto per 
le imprese private.
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Introduzione
Il mercato del vino è uno 
dei più dinamici nel pano-
rama economico mondiale 
e le professioni attive in ta-
le ambiente sono in costante 
evoluzione, con nuovi ruo-
li che emergono continua-
mente, a volte in maniera 
persino difficile da intercet-
tare e classificare. Il Wine 
Marketing, quando focaliz-
zato sul vino come prodotto 
a prevalente contenuto cul-
turale, si pone come obiet-
tivo strumentale l’accresci-
mento delle competenze 
del cliente/consumatore, 
sempre più preparato, con-
sapevole e desideroso di es-
sere continuamente stimo-
lato nell’approfondimento 
del prodotto-vino attraver-
so una comunicazione che 
sia strutturata sempre di più 
in termini educativi (Festa & 
Mainolfi, 2013).
Inoltre, il consumatore mo-
derno ha un approccio mul-
ticanale alla ricerca, all’ac-
quisto e al consumo del 
vino, richiedendo conse-
guentemente che l’esperien-
za connessa vada ben oltre 
l’informazione e la transa-
zione. L’aumento della co-
noscenza disponibile ha un 

impatto diretto sull’evolu-
zione delle strategie di con-
sumo del vino, messo sem-
pre di più in correlazione a 
uno stile di vita, una rituali-
tà o uno status di eventuale 
affermazione socio-relazio-
nale; il consumatore preten-
de chiarezza, completezza e 
trasparenza nella comuni-
cazione delle informazioni, 
fino all’analisi delle speci-
fiche origini degli specifici 
prodotti oggetto di analisi.
Assieme all’incremento e 
al raffinamento della cono-
scenza, sempre maggiore 
importanza sta assumendo 
allo stesso tempo il concetto 
di esperienza, in senso sem-
pre più ampio e ormai an-
che in ottica di virtuale “pu-
ro” (si pensi ai tour enoici 
nel metaverso) o di virtuale 
“ibrido” (si pensi agli Smart 
Tasting) (Festa et al., 2022). 
Le aspettative della Wine 
Marketing Experience, in-
fatti, stanno notevolmente 
aumentando, che si tratti 
del comportamento di ac-
quisto e consumo nel seg-
mento Business-To-Consu-
mer (B2C) o nel segmento 
Business-To-Business (B2B); 
di conseguenza, è chiama-
ta a evolvere anche la figu-
ra professionale variamente 

coinvolta nella Wine Marke-
ting Proposition, dal livello 
più analitico-strategico del 
Wine Marketing Director a 
quello più operativo-relazio-
nale del Wine Ambassador.
In tal senso, lo studio che se-
gue si propone di analizza-
re una nuova dimensione 
della comunicazione pro-
fessionale nel Wine Marke-
ting, focalizzando l’attenzio-
ne della ricerca proprio sul 
Wine Ambassador, immagi-
nandone una possibile evo-
luzione in termini di “Wine 
Immersive Ambassador”, 
ossia esaltandone il relativo 
contributo alla potenziale 
Wine Marketing Experien-
ce. A tale innovativa figura 
professionale sembra asso-
ciarsi, oltre all’indispensa-
bile competenza nel campo 
del vino, un mix di soft skills 
in termini di sensibilità co-
municativa, dinamismo re-
lazionale, coinvolgimento 
sociale, intelligenza emoti-
va e tensione culturale, se-
gnalando pertanto enor-
mi potenzialità in termini 
di valore esperienziale tra-
smissibile in ottica di Wine 
Marketing.

Contesto profes-
sionale e scienti-
fico
Un’organizzazione in gra-
do di fornire servizi con-
creti assieme a esperienze 
memorabili può godere di 
un notevole vantaggio com-
petitivo nei confronti dei 
propri concorrenti (Shaw & 
Ivens, 2005). Tali servizi non 
devono essere mirati esclu-
sivamente a motivare l’ac-
quisto, ma anche a stabilire 
nel tempo una relazione con 
il cliente, per stimolarlo ad 
acquisire e a condividere co-
noscenza.
La maggiore pressione 
competitiva all’interno del-
lo scenario globale spinge 
in realtà tutte le imprese 
dell’intera filiera a innova-
re e a comunicare continua-
mente per conquistare o di-
fendere la loro posizione di 
mercato; i clienti/consuma-
tori sono sempre più ̀esper-
ti e informati, con elevate 
aspettative di qualità ̀e allo 
stesso tempo di convenien-
za, generando problemati-
che caratterizzate da sem-
pre più intensa complessità ̀
e selezione, con imprese che 
crescono per sviluppo del 
mercato o anche a danno 

Wine Immersive Ambassador
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di altre, richiedendo quin-
di una sempre maggiore 
esigenza di professionalità ̀
e specializzazione, a livello 
sia strategico sia operativo.
Il comparto vitivinicolo 
moderno sta intensamente 
evolvendo nel suo assetto 
commerciale. In particolare, 
la funzione distributiva sta 
vivendo profondi cambia-
menti, che possono essere 
ancor oggi analizzati come 
il risultato degli effetti siner-
gici di almeno quattro forze 
concorrenti e interagenti, 
che sembrano rimanere co-
stanti nel tempo (Pomarici, 
2005; Mariani & Pomarici, 
2008):
-	 l’evoluzione della do-

manda (quantitativa e/o 
qualitativa);

-	 l’intensificarsi della pres-
sione competitiva, anche 
tramite l’ingresso sul 
mercato di nuovi opera-
tori;

-	 la crescita del potere di 
mercato della distribu-
zione (con grandi con-
centrazioni da un lato e 
nascita di nuovi picco-
li operatori specializzati 
dall’altro);

-	 l’affermazione sempre 
più significativa del ruo-
lo del brand.

Più nello specifico, la distri-
buzione moderna nel Wine 
Business tende a garanti-
re, oltre all’efficienza logi-
stica da un punto di vista 
spaziale e temporale, anche 
un’ampia gamma di servizi 
al cliente, soprattutto quel-
lo industriale, fino alla pro-
gettazione e allo sviluppo di 
strategie e campagne di mar-
keting e comunicazione atte 
a rendere inconfondibile la 
riconoscibilità, la credibili-
tà e l’appeal della specifica 
proposta vinicola (dall’orga-
nizzazione di panel test con 
opinion leader del settore 

alla rivisitazione del packa-
ging). Nel caso particolare 
del Wine Marketing, infatti, 
il partner distributivo opera 
sempre più in sinergia con 
le aziende produttrici sele-
zionate per il proprio cata-
logo, con l’intento di farle 
crescere organicamente at-
traverso la programmazio-
ne condivisa di un piano di 
marketing che abbia come 
cardine il valore percepito 
dal cliente e che si focaliz-
zi in primis sui territori di 
produzione, inevitabilmen-
te caratterizzanti in termini 
di tipicità e di conseguente 
unicità il complessivo vis-
suto/vivendo sensoriale di 
quella specifica Wine Value 
Proposition. In questo con-
testo è possibile riscontrare 
che stiano emergendo diver-
si fenomeni di specializza-
zione dell’offerta, associati 
all’erogazione di attività ri-
volte anche al consumatore 

finale e aventi come volano 
l’informazione, la formazio-
ne e in un certo sento la pro-
mozione culturale associata 
a quello specifico vino/terri-
torio/produttore. È in questo 
“middleware” che storica-
mente nasce, si specializza e 
si sviluppa la figura profes-
sionale del Wine Ambassa-
dor, spendibile sia all’inter-
no di aziende produttrici sia 
all’interno di aziende distri-
butrici – dall’importatore al 
grossista, dall’agente al pun-
to vendita specializzato – sia 
in contesti più ampiamente 
consumer (Glassofbubbly.
Com, 2023).
Tuttavia, la sua collocazio-
ne “ibrida” tra brand am-
bassador, professional som-
melier, wine consultant e 
social media manager potrà 
concretamente rappresen-
tare un’appetibile risorsa 
per l’industria del vino, in-
vestendo su un unico ruolo, 
soltanto se non sfuggirà la 
connotazione esperienziale. 
In tal senso, sembra emer-
gere l’opportunità della se-
guente domanda di ricerca 
(RQ – Research Question).
RQ. “Quali caratteristiche 
aggiuntive dovrebbe avere 
un Wine Ambassador per 
svolgere una funzione inno-
vativa nel marketing e nella 
comunicazione del vino?”.

Principali risul-
tati
Da interviste in profondità 
ad alcuni dei più rilevanti 
esponenti del settore mar-
keting & vendite del Wine 
Business in Italia è emerso 
che l’esigenza di una nuo-
va e innovativa relazione 
con il mercato B2B e con il 
mercato B2C è molto senti-
ta dai soggetti intervistati, 
sia in ragione della naturale 
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evoluzione delle problema-
tiche di vendita/consumo 
sia a causa della spinta del-
la pandemia da COVID-19 
verso sempre maggio-
re attenzione, sostenibili-
tà e tecnologia. È possibile, 
dall’analisi delle risultan-
ze delle interviste, imma-
ginare alcune delle fonda-
mentali caratteristiche che 
un “nuovo” Wine Ambassa-
dor dovrebbe avere (in Ta-
vola 1, in tal senso, si usa 
come punto di partenza il 
tradizionale schema di pro-
dotto-servizio). Da questa 
interpretazione, che costi-
tuisce pertanto una possi-
bile risposta alla RQ (“Qua-
li caratteristiche aggiuntive 
dovrebbe avere un Wine 
Ambassador per svolgere 
una funzione innovativa nel 
marketing e nella comuni-
cazione del vino?”) emerge 
con evidenza il contributo 
del knowledge management 
all’arricchimento di conte-
nuto della figura professio-
nale del Wine Ambassador. 
Tuttavia, in questa visione 
il knowledge management 
– tramite le sue leve di so-
cializzazione, interiorizza-

zione, esteriorizzazione e 
combinazione, in ossequio 
al modello di Nonaka e Ta-
keuchi – costituisce anche e 
soprattutto l’humus, il sub-
strato, il middleware trami-
te cui si sviluppa l’immer-
sione della relazione, ossia 
il coinvolgimento esperien-
ziale dell’interlocutore e la 
sua identificazione duratu-
ra con il Wine Brand.

Discussione
Alcuni aspetti dell’indagine 
meritano almeno una parti-
colare menzione. Per esem-
pio, per quanto riguarda la 
comunicazione, è inevitabile 
che l’arricchimento del con-
tenuto professionale e del-
la comunicazione del con-
tenuto professionale (dalla 
relazione all’immersione) 
contempli come principale 
canale i social media (vec-
chi e nuovi), naturalmente 
da selezionare contesto per 
contesto, ma restano in ogni 
caso fondamentali il contat-
to e la relazione con opinion 
leader, influencer, giornali-
sti specializzati, autori delle 
guide e associazioni di cate-

goria.Per quanto riguarda il 
marketing, acquisisce sem-
pre maggiore importanza 
il tribal marketing, con la 
brand personality che ri-
mane salda nei princìpi, nei 
valori e nel credo azienda-
le, ma con la brand identity 
che per necessità/opportu-
nità di mercato si propon-
ga in termini di flessibilità, 
interpretabile come perce-
zione in maniera coerente 
(per brand personality) e/o 
multipla (per brand image). 
Per clienti business o con-
sumer, attuali o potenziali, 
eventi come tasting, master-
class, conferenze e varie al-
tre iniziative dovranno risul-
tare come occasioni speciali 
d’immersione esperienziale 
nell’universo della Cantina o 
dell’Azienda (si pensi a un di-
stributore), quasi come mo-
menti di culto condiviso.
Questa potenzialità, natu-
ralmente, diventerà ancora 
più intensa nello specifico 
accesso fisico alla Cantina o 
all’Azienda, amplificando la 
percezione individuale della 
situazione anche grazie al-
la scelta del più idoneo regi-
stro comunicativo, in segui-

to a un’attenta profilazione 
dell’interlocutore e del suo 
livello di conoscenza/aspet-
tativa. Tale arricchimento 
vale anche per eventi stan-
dard, sia in un’ottica di visi-
ta (Cantine Aperte, Calici di 
Stelle e così via) sia in un’otti-
ca di accoglienza (in occasio-
ne di fiere, manifestazioni di 
settore e così via).
Per quanto riguarda la di-
stribuzione, si pensi in par-
ticolare alla potenzialità dei 
Wine Club, che proprio nei 
social media trovano non 
soltanto opportunità di co-
municazione e relazione, ma 
più sostanzialmente di esi-
stenza e funzionamento. Al-
lo stesso tempo, il Wine Im-
mersive Ambassador viene a 
svolgere un ruolo potenzial-
mente più efficace, in termi-
ni di valore aggiunto, forse 
proprio per il distributore, 
dal più piccolo al più grande, 
dallo specializzato al generi-
co, nella sua recente evolu-
zione da mero intermediario 
(soltanto comunicazione tec-
nico-funzionale) a fornitore 
di valore aggiunto (anche co-
municazione simbolico-emo-
zionale).

ESPERIENZE e VISSUTI
 

Istruzione Consulenza 
prevendita Personalizzazione  

Conoscenza 
profonda 

dell’offerta 
(azienda, 

vini e mercati) 

Conoscenza 
evoluta delle 
tecniche di 

servizio, 
degustazione e 
abbinamento 

Conoscenza 
integrata delle 
occasioni e dei 

contesti “trade” e 
“consumer” 

Consulenza 
postvendita 

Tangibilità & 
intangibilità 

delle 
caratteristiche 

del prodotto 

Formazione  

Conoscenza 
dinamica e 
stimolante,  

sia push sia pull, 
verso i clienti 

Gestione della 
conoscenza 

come 
meccanismo 

di 
coinvolgimento 

e identificazione 

Conoscenza 
condivisa con 

addetti alla 
vendita, sia 

aziendali 
sia clienti 

Garanzia Assistenza Finanziamento  

Conoscenza 
autorevole, 

responsabile e 
affidabile della 

brand reputation 

Conoscenza 
disponibile 

per il supporto 
alla 

valorizzazione 
del prodotto-vino 

Conoscenza delle 
politiche, delle 
prassi e delle 

eccezioni 
aziendali alle 
quali rinviare 

 Tavola 1: Dal sistema “prodotto-servizio” al sistema “prodotto-servizio-conoscenza” nel Wine Business. Fonte: adattamento da Ranalli, 1992.
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Implicazioni teo-
riche e pratiche
Il Wine Immersive Ambas-
sador è una figura profes-
sionale nuova e innovativa: 
nuova nel contenuto, per-
ché è caratterizzata dall’ar-
ricchimento del contenuto 
di servizio; e innovativa nel-
la comunicazione, perché è 
caratterizzata dalla comuni-
cazione in immersione tra-
mite gestione della cono-
scenza. Proprio la gestione 
della conoscenza trova vei-
colo, ma in quanto veicolo 
anche nuova conoscenza 
(in una versione rivista del 
mezzo come messaggio al-
la McLuhan), nello storytel-
ling, nel coinvolgimento e 
nell’emozionalità.
Esiste naturalmente un ri-
schio, nient’affatto banale, 
ossia quello dell’identifica-
zione tra Wine Brand e Wi-
ne Immersive Ambassador, 
soprattutto in ragione del-
la componente immersiva, 
che finisce per essere più 
profonda e quindi probabil-
mente attiva anche a livello 
di subconscio. Si pone in al-

tre parole un problema di 
potenzialità di decoupling 
(necessario, per esempio, 
in caso di comportamenti 
opportunistici dell’una e/o 
dell’altra parte), che inevi-
tabilmente riporta all’intel-
ligenza della singola colla-
borazione.

Conclusione
Il Wine Immersive Ambas-
sador sembra proporsi co-
me nuova figura professio-
nale nel campo del Wine 
Business, al centro di un 
nuovo e innovativo modello 
di marketing basato sull’in-
fluenza della conoscenza 
sui comportamenti di at-
tenzione, interesse, deside-
rio e azione (in ossequio al 
modello AIDA) sia del clien-
te industriale (inteso come 
generico distributore) sia 
del cliente finale (inteso co-
me generico consumatore). 
La sua figura probabilmen-
te contribuirà al passaggio 
da una narrazione delle ca-
ratteristiche più tangibili 
del prodotto-vino a un’im-
mersione nelle sue caratte-

ristiche più intangibili, gra-
zie all’opportuna leva del 
knowledge management, 
puntando sull’esperienza at-
tiva dell’emozione, del coin-
volgimento e dell’identifica-
zione (advocacy). 
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ESPERIENZE e VISSUTI

Da qualche anno il 
mondo della for-
mazione si in-
terroga su come 

agire un ruolo di rilievo ri-
spetto alla grande sfida del-
la transizione digitale. 
Il nostro paese, come altri 
del bacino del mediterraneo 
sta scontando un approccio 
culturale che mostra delle 
resistenze alla forte transi-
zione in corso. Dal 2005 l’U-
nione Europea, prima attra-
verso il JRC e poi, dal 2017 
con il progetto Dig.Comp., 
spinge i singoli stati mem-
bri ad attuare politiche di 
sensibilizzazione al digita-
le e finanzia interventi di 
formazione e istruzione te-
si all’acquisizione di compe-
tenze digitali. 
Secondo il DESI1 della Com-
missione europea, in Italia 
sono 26 milioni le persone 
senza competenze digitali 
di base. Inoltre, solo il 43,1% 
delle donne possiede com-
petenze digitali di base, ri-
spetto al dato Ue del 52,3%. 
Il nostro Paese, in aggiun-
ta, presenta il più alto tas-
so di NEET2 in Europa, se-
condo solo alla Romania. Al 
Sud Italia il dato più preoc-
cupante con il 61% dei NE-

1	 Digital Economy and Society Index.
2	 Acronimo inglese di Not [engaged] in Education, Employment or Training.
3	 Istituito con il decreto legge n. 152 del 6 novembre 2021, convertito con modificazioni dalla legge n. 233 del 29 dicembre 2021. 
4	 Fondo Nazionale Complementare.

ET e con 1 giovane su 5 che 
abbonda la scuola. 
La somma di questi due fat-
tori, da una parte limita i 
diritti di cittadinanza di mi-
lioni di persone, dall’altra 
penalizza i processi di svi-
luppo del Paese per carenza 
di professionalità adeguate, 
riducendo fortemente l’oc-
cupabilità. La crisi globale 
dovuta al Covid-19 ha colpi-
to significativamente i gio-
vani poiché accelerando 
ancora di più l’innovazione 
tecnologica, ha ampliato il 
disallineamento delle com-
petenze sul mercato del la-

voro, innalzando a luglio 
del 2022, il tasso di disoc-
cupazione giovanile al 24%. 

Il Fondo per la 
Repubblica Digi-
tale 
Per accompagnare l’Italia 
verso la transizione digita-
le, ispirandosi all’innova-
tiva e positiva esperienza 
di partnership tra pubbli-
co e privato sociale del Fon-
do per il contrasto della po-
vertà educativa minorile, 
è nato il Fondo per la Re-
pubblica Digitale3. Si tratta 

di una partnership tra Go-
verno e l’ACRI - Associazio-
ne di Fondazioni e Casse 
di risparmio, che si muove 
nell’ambito degli obiettivi di 
digitalizzazione previsti dal 
PNRR e dall’FNC.4 Il Fondo – 
in via sperimentale per gli 
anni 2022-2026 – stanzia un 
totale di circa 350 milioni di 
euro ed è alimentato da ver-
samenti effettuati dalle Fon-
dazioni di origine bancaria. 
L’obiettivo è sostenere pro-
getti, selezionati attraverso 
bandi, rivolti alla formazio-
ne e all’inclusione digitale, 
per accrescere le compe-

Al via il progetto Next Gen: 
BE Your DIGITAL Revolution

Mario Vitolo 
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tenze digitali e sviluppare 
la transizione digitale del 
Paese. Ad oggi, il Fondo ha 
pubblicato 4 Bandi e due di 
questi sono già stati valuta-
ti ed avviati: OnLife, rivolto 
a giovani NEET, e Futura, ri-
volto alle donne. 
Sono in corso di valutazione 
gli ulteriori due: Prospetti-
ve, rivolto a inoccupati e di-
soccupati tra i 34 ed i 50 an-
ni, ed In Progresso, rivolto 
a lavoratori con mansioni a 
forte rischio sostituibilità. 
I primi due bandi hanno 
visto la candidatura di 318 
progetti di cui 23 quelli se-
lezionati - 12 progetti rivolti 
ai giovani ed 11 progetti ri-
volti alle donne – coprendo 
l’intero territorio nazionale.  

Il bando OnLife
Il Fondo per la Repubblica 
Digitale ha avviato il primo 
bando OnLife, destinato ai 
Neet, con una duplice ambi-
zione. Avviare al lavoro cir-
ca 1000 NEET e raccogliere 
idee e buone prassi per il fu-
turo che potessero allargare 
il campo delle attività pro-
poste al target di riferimen-
to, andando ben oltre i corsi 
di formazione e le classiche 
attività di orientamento. 
A conferma di ciò ha indi-

5	 Raffaella Sadun (Professoressa in Business Administration in the Strategy Unit presso Harvard Business School), Oriana Bandiera (Pro-
fessoressa di Economia alla London School of Economics), Barbara Biasi (Assistant Professor of Economics presso Yale School of Ma-
nagement), Francesco Drago (Professore ordinario di Economia Politica presso l’Università di Catania), Luciano Floridi (Professore di 
Filosofia ed etica dell’informazione presso University of Oxford e l’Università di Bologna);

6	 Inserito nella primavera del 2019 tra le voci della Treccani, insomma, è stato dato al termine «onlife» significato di «dimensione vita-
le, relazionale, sociale e comunicativa, lavorativa ed economica, vista come frutto di una continua interazione tra la realtà materiale 
e analogica e la realtà virtuale e interattiva».

7	 Il tema dei NEET, unitamente alla transizione digitale ed alle nuove forme di umanesimo, aprono una riflessione profonda sui rapporti 
e sulle distanze intergenerazionali.

8	 Rischiano maggiormente di diventare NEET: coloro che hanno un basso livello di istruzione; coloro che possono essere definiti “fragi-
li”: donne, immigrati, disabili; coloro che provengo da contesti di povertà familiari; coloro che vivono fuori dalle città. A questi fattori 
contribuiscono alcuni aspetti: la complessa fase di transizione tra la scuola, Università e lavoro; il senso di smarrimento, la mancanza 
di prospettiva e l’incertezza crescente, che generano i cosiddetti “scoraggiati”.

viduato un comitato scien-
tifico indipendente compo-
sto da docenti universitari 
italiani di fama internazio-
nale come Raffaella Sudan 
e Luciano Floridi5, che han-
no espresso elementi di for-
te innovazione nella stesura 
dei Bandi. In questo quadro 
di riferimento l’avviso Onli-
fe6 raccoglie gli spunti del 
neologismo che lo identifi-
ca, ideato dal prof. Floridi.  
Il neologismo, coniato dal fi-
losofo italiano nel 2014, che 
giocando con i termini onli-
ne e life vuole intendere che 
non siamo più noi ad esse-
re online, ma sono i media 
ad essere onlife, offre una 
riflessione sul rapporto tra 
società dell’Infosfera e i gio-
vani. Viviamo in un conte-
sto ibrido, ben rappresen-
tato dalla metafora delle 
Mangrovie. Esse crescono 

in un clima dove il fiume 
(di acqua dolce) incontra il 
mare (di acqua salata). In 
questo contesto non possia-
mo riconoscere se l’acqua 
sia dolce o salata, perché 
si tratta di una terza tipo-
logia, l’acqua salmastra. Al-
lo stesso modo non possia-
mo distinguere nettamente 
quando siamo online o of-
fline: siamo nell’ibridazio-
ne onlife. Questo trasforma 
la nostra vita, a tutti i livelli. 
Si pensi al tempo lavorati-
vo: non ha oggi un confine 
definito e confinato nelle 
mura e negli orari di ufficio, 
siamo raggiungibili in ogni 
momento della giornata e 
della settimana: uno spazio 
pubblico come quello lavo-
rativo, raggiunge uno spa-
zio privato. Probabilmente, 
la generazione Z7 sarà l’ul-
tima a sperimentare una 

chiara differenza tra offli-
ne e online.  

Il progetto Next 
Gen: BE Your DI-
GITAL Revolu-
tion
Il Progetto, selezionato 
nell’ambito del Bando Onli-
fe, rappresenta una rispo-
sta concreta alla riduzione 
del numero di NEET in Cam-
pania e si propone di offri-
re nuove esperienze di ap-
prendimento in contesti 
fisici e digitali, attraverso 
una multidimensionalità di 
contesti di apprendimento 
formali ed informali. 
Ha scopo di attivare l’acqui-
sizione di competenze digi-
tali e di sostenete i cosid-
detti “scoraggiati”8 al fine 
di agevolare il loro ingresso 
nel mondo del lavoro e for-
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nirgli nuove prospettive di 
realizzazione professiona-
le. Il modello riprende le tre 
“macro fasi” del piano Ga-
ranzia Giovani; dall’emer-
sione all’ingaggio fino all’at-
tivazione e le integra con un 
approccio phygital. 
Finalità dell’intervento è il 
coinvolgimento di oltre 150 
giovani, di cui 100 da avvia-
re al lavoro entro 24 mesi. 
Il progetto prevede una 
struttura modulare, arti-
colata in attività formative 
e non formative (coinvol-
gimento, comunicazione, 
informazione, supporto, 
matching tra domanda e of-
ferta di lavoro) fortemente 
integrate tra loro. 
La sua realizzazione è affi-
data ad un partenariato di 
soggetti profit e non profit. 
Il soggetto capofila è la Fon-
dazione Saccone che, insie-
me all’Università degli studi 
di Salerno e all’Associazio-
ne AI.BI., realizzerà entro 
luglio settembre 2024 cir-
ca 2000 ore di formazio-
ne, 48 ore di eventi sporti-
vi, 360 ore di coaching e 420 
ore di orientamento. Il pro-

9	 Learning Content Management System

getto è realizzato con il sup-
porto di importanti realtà 
nazionali operanti nel set-
tore delle competenze digi-
tali come 012 Factory, Hu-
mangest; Ninja Marketing; 
Palazzo Innovazione; Pro-
tom Group, Gruppo Strate-
go e Virvelle. A supportar-
lo territorialmente aziende 
del settore IT (IT Svil, Heal-
thware Group, Pagine Medi-
che, Savino Solution, Hubi-
tat  e Viralbeat) e istituzioni 
(Comune di Salerno, Confin-
dustria Salerno, CSV Saler-
no). Tramite un approccio 
ibrido, capace di valoriz-
zare il duplice aspetto fisi-
co e digitale dell’interazio-
ne, i destinatari saranno 
coinvolti in un ecosistema 
nel quale una piattafor-
ma LCMS9, abbinata a fra-
mework di AR, giocherà un 
ruolo chiave per assicura-
re un’esperienza formati-
va ingaggiante e di quali-
tà. Il progetto si servirà di 
metodologie e strumenti di-
dattici innovativi (Gamifi-
cation, micro-learning, to-
ols interattivi) e strategie 
di apprendimento integra-

te (didattica in presenza ed 
e-Learning, esperienze out-
door metaforiche e sporti-
ve) per agevolare nei desti-
natari una crescita reale in 
termini di competenze digi-
tali e soft/life skills. 
Il percorso di apprendi-
mento e di inserimento sarà 
strutturato in 4 Fasi di ap-
prendimento, denominate 
Learning Blocks, in una fa-
se di coaching e in una fa-
se di inserimento al lavoro. 
Il primo Learning Block (60 
ore) coinvolgerà i destina-
tari in sessioni formative di 
gruppo e perseguirà la fina-
lità di “accompagnare Onli-
fe” i beneficiari, di guidar-
li verso la comprensione 
delle dinamiche che rego-
lano l’apprendimento e la 
vita all’interno dell’Infosfe-
ra. Questo primo momento 
formativo consentirà di for-
nire capacità digitali di ba-
se, soft skills, e di far acqui-
sire un nuovo approccio di 
Learning Agility. Una volta 
acquisiti mindset e compe-
tenze di base del mondo di-
gitale, i partecipanti saran-
no coinvolti nel secondo 

learning Block, interamen-
te dedicato all’e-Learning. 
Ai destinatari verrà for-
nito accesso ad un’offer-
ta formativa di 800 ore di 
contenuti fruibili in moda-
lità asincrona da qualsia-
si dispositivo fisso e mobi-
le. Per garantire la Learner 
Autonomy, ogni partecipan-
te potrà costruire il proprio 
personale percorso di ap-
prendimento in coerenza 
con le proprie inclinazioni. 
I percorsi di apprendimento 
individuale saranno auto-
nomamente costruiti all’in-
terno di contenuti relativi al 
Digital Marketing, Content 
Design, Automazione, Ro-
botica e Realtà Aumentata. 
Il terzo Learning Block con-
sisterà in laboratori espe-
rienziali basati sulla meta-
fora sportiva, stimolando i 
partecipanti ad “allenare” 
le proprie competenze. 
Il quarto ed ultimo Lear-
ning Block offrirà 10 Le-
arning Path specialistici 
(1000 ore di corsi), in linea 
con le professioni digitali 
maggiormente richieste dal 
mercato del lavoro. 
I contenuti riguarderanno 
la formazione sulle piatta-
forme digitali, la creazione 
e l’editing di contenuti (vi-
deo, 3D, animazioni etc) la 
Blockchain, la Realtà Au-
mentata e Virtuale, L’Intel-
ligenza Artificiale, la Da-
ta Science, le Discipline 
STEM, La digitalizzazione 
per il business e lo svilup-
po software. 

ESPERIENZE e VISSUTI

I corsi del Learning Block 4

1.    Artificial Intelligence for Smart People 
2.	 Data Science Journey 
3.	 Digital Acceleration for Business
4.	 Digital Photography: Lightroom 
5.	 Graphic Design 3D & Visual Communication 
6.	 Il web 3.0:  Blockchain, AR, VR e Metaverso 
7.	 STEM World - Coding, Robotica e Automazione Industriale 
8.    Strumenti per il Videomaking: creazione, editing e montaggio 
9.    Sviluppare applicazioni e software con Java 
10.  Train for the Digital Platform Revolution 

44

Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.



FOR

Conclusioni 
Con il progetto Next Gene-
ration si punta alla diffusio-
ne pervasiva e consapevole 
delle tecnologie ICT, focaliz-
zando l’attenzione sull’os-
servazione dei comporta-
menti e delle abitudini che 
questi abilitano, agevolan-
do esistenze degne di esse-
re vissute onlife. 
Il progetto, che nutre le sue 
radici nel “The Onlife Mani-
festo”, affronta i contenuti 
proposti per binomi e non 
per dicotomie. In quest’otti-
ca i corsi organizzati dall’U-
niversità degli Studi di Sa-
lerno come ad esempio “Il 
web 3.0:  Blockchain, AR, VR 
e Metaverso” oltre a offrire 
contenuti tecnici, aprono 

una riflessione sul binomio 
pubblico e privato dell’onli-
fe. I giovani impareranno 
a comprendere il fondersi 
della sfera privata a quella 
pubblica con tutte le relati-
ve criticità; basti pensare, in 
questo senso, alla necessità 
avvertita di uno strumento 
di tutela come il diritto all’o-
blio e, all’estremo opposto, 
a forme di controllo come 
quelle legate alle pratiche 
di social recruiting.  
Sarà data la possibilità ai 
giovani di confrontarsi in 
una moltitudine di ambien-
ti fisici e virtuali sul bino-
mio uomo-macchina, che 
reso più complesso proprio 
dallo sviluppo di tecnologie 
come l’AI o il machine lear-

ning, pone diverse questio-
ni etiche e filosofiche. 
Le competenze tecniche in-
contreranno quelle giuridi-
che e filosofiche su nume-
rosi temi delicati come ad 
esempio la cittadinanza di-
gitale, l’information overlo-
ad e l’iperstoria: la grande 
mole di informazioni a di-
sposizione degli individui 
in rete risulta spesso diffici-
le da gestire, richiede sfor-
zi cognitivi non indifferen-
ti e forme di controllo che, 
di fatto, si traducono in una 
riduzione delle possibilità.
L’auspicio di chi ha imma-
ginato il progetto è quello 
di spostare l’attenzione dal 
Digital Divide al cosiddet-
to knowledge divide: ogni 

società dovrebbe dotarsi 
di una strategia di svilup-
po della propria cultura di-
gitale in grado di fornire ai 
propri membri capacità e 
strumenti per vivere al me-
glio e approfittare delle op-
portunità offerte dalla pro-
pria vita onlife. Abbiamo 
bisogno di anticipare e gui-
dare l’impatto che le tecno-
logie avranno su di noi e 
sull’ambiente che ci circon-
da. Abbiamo bisogno di un 
framework intellettuale che 
ci aiuti a dare significato e a 
comprendere questa nuova 
complessa situazione. 

Bibliografia
Dossier del Ministero delle Polit-
iche Giovanili e del Ministero del 
Lavoro NEET Working;
Dati e studio Eurostat 2021 sulle 
percentuali generali dei Paesi 
UE – pubblicati il 26 aprile 2023;
Dati e studio Eurostat 2022 sulle 
percentuali generali dei Paesi 
UE – pubblicati a maggio 2023,
Report ISTAT disoccupati e occu-
pati maggio 2023
https://repubblicadigitale.inno-
vazione.gov.it/digicomp-parla-
italiano/
https://www.fondorepubblica-
digitale.it/ 
https://www.fondorepubblica-
digitale.it/bandi/bando-onlife/
Kolb D. A. Experience as the 
source of learning and develop-
ment, Upper Sadle River: Pren-
tice Hall, 1984.
Morgan J. Il futuro del lavoro. 
Le persone, i manager, le im-
prese, FrancoAngeli, 2016.

Mario Vitolo
Managing Director di Virvelle e co-
ordinatore del progetto.

Copyright © FrancoAngeli
This work is released under Creati-
ve Commons Attribution - Non-Com-
mercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage 
please see: 
http://creativecommons.org

45

Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.



I pazienti con patologie 
ematologiche ed on-
co-ematologiche e i lo-
ro familiari affronta-

no forme severe di distress 
psicologico, malessere cui 
le strutture ospedaliere 
non riescono a rispondere.
La pandemia Covid19, 
unitamente alla consider-
azione che i pazienti sono 
spesso domiciliati in luoghi 
molto distanti dagli ospe-
dali di riferimento, ci han-
no stimolato a sviluppare 
un servizio di supporto a 
distanza, con video-collo-
qui su piattaforma on line. 
Lo abbiamo rivolto a pa-
zienti di ASL RM1 e RM2, 
ai loro familiari adulti, ai 

-
ché il benessere della per-
sona si avvale di relazioni 
funzionali con la rete pri-
maria. Il servizio Stelle 
dell’Orsa è stato assicurato 
da un’equipe interdisci-
plinare1 che ha lavorato 
con i medici curanti per in-

1 Direttore del servizio Michele Palazzetti, coach a mediazione corporea, formatore, responsabile laboratori di narrazione IPSE 

Carlotta Cantore e Jacopo Bravo, psicoterapeuti; Roberta Nicolò e Laura Corona, pedagogiste cliniche; Alessandro Neri, foto-
grafo, videomaker, esperto di laboratori di narrazione per immagini; Costanza Romani, counselor, responsabile monitoraggio.  

tegrare cura della malattia 
e cura della persona. Obi-
ettivi: gestione dello stress 
post-traumatico, aumento 
della compliance, sviluppo 
di resilienza e proiezione 

nel futuro. È stato inserito 
anche un gruppo di volon-
tari appositamente for-
mati all’ascolto attivo dei 
pazienti e alla relazione di 

vicinanza, costantemente 
supervisionati. Il progetto, 
creato per Bianco Airone 
Onlus e Alfredo Agrò On-
lus, è stato realizzato in 
collaborazione con ASL 

Figura 1

ESPERIENZE e VISSUTI

Il servizio Stelle dell’Orsa.
Esperienza di supporto a distanza 
per pazienti con patologie 
oncologiche e ematologiche

Michele Palazze�i e Pierluigi Pezzo�a
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RM1 e ASL RM2. Nel 2022 
è stato finanziato nell’am-
bito dell’avviso pubblico 
“Comunità Solidali 2020” 
di Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali e Re-
gione Lazio. Nel 2023 pro-
segue grazie a Fondazione 
Roche Per i Pazienti, sele-
zionato fra i 5 progetti vin-
citori del massimo premio. 
146 le persone fin qui coin-
volte: 13 medici, 7 infer-
mieri, 1 medico psicologo 
clinico, 2 psicoterapeuti, 1 
coach e formatore, 1 foto-
grafo e videomaker, 2 pe-
dagogiste, 34 volontari, 60 
pazienti, 16 familiari adul-
ti, 10 familiari nella mino-
re età (6-12 anni).

Il laboratorio 
di narrazione
La scelta di operare a di-
stanza si è dimostrata effi-
cace, rispondendo alle esi-
genze logistiche di pazienti 
e famiglie e superando le 
perplessità di chi riteneva 
non sostituibile la relazio-
ne di aiuto in presenza. 
L’equipe si è avvalsa della 
sperimentazione che Pa-
lazzetti aveva precedente-
mente condotto sulla sol-
lecitazione del sé corporeo 
anche in ambiente digitale. 
Dopo le attività individua-
li i partecipanti sono stati 
accompagnati a quelle in 
gruppi composti in base a 
stile di comunicazione, bi-
sogni, obiettivi dei parte-
cipanti.  Il laboratorio di 
narrazione per i pazienti 
ha contemplato espressio-
ne verbale, scritta e orale 
e per immagini invitando 
a presentarsi, narrare un 

tema specifico, proseguire 
un incipit aperto, ricostru-
ire un tempo del passato 
recente o lontano, svilup-
pare libere associazioni, 
narrare non solo l’espe-
rienza della malattia ma 
più aspetti della propria vi-
ta. Dopo aver “giocato” con 
la lettura del linguaggio fo-
tografico, i pazienti hanno 
prodotto foto su temi speci-
fici: un momento di benes-
sere, un’emozione, uno sta-
to d’animo raccontato da 
un dettaglio del corpo co-
me la mano. Ciascuno ha 
composto la “copertina del 
mio libro”, raccontandosi 
attraverso elementi visivi 
e testuali (vedi Figura 1).
I conduttori hanno avuto il 
compito di favorire l’ingag-
gio dei partecipanti, l’inne-
sco della narrazione e l’ac-
coglienza non giudicante, 
emotivamente partecipata 
e ricca di rispecchiamenti. 
Costantemente hanno evi-

denziato dettagli concreti 
sulle posture e le attivazio-
ni corporee dei partecipan-
ti. I bisogni principali in-
tercettati sono stati quelli 
legati al senso di solitudine 
nel gestire l’impatto emoti-
vo della malattia, la paura, 
la frustrazione, vissuti de-
pressivi, agiti di rabbia. 
Tra i feedback: “Scambia-
re esperienze dà sollievo, 
molto”; “Il laboratorio con-
duce per mano su strade 
che appaiono giocose, faci-
li. Qui nasce fiducia e stima 
e relazione”; “Ho l’impres-
sione che abbiate visto co-
se che raramente o mai al-
tri sono riusciti a vedere”; 
“Avete saputo capire le mie 
difficoltà, aiutare e confor-
tare”; “Questo nostro par-
lare è intimità. Benefica. 
Aiuta a sentirci riconosciu-
ti”; “Perfetti sconosciuti, 
siamo diventati un NOI, li-
beri di mostrare le fragili-
tà”. “Ho capito che la mia 

forza è nel saper alimen-
tare la mia bambina inte-
riore, di saper dare impor-
tanza a quei piccoli gesti 
quotidiani che mi fanno 
godere la giornata nono-
stante tutto”. “Ho dentro 
di me una valanga di fan-
go, spaventosa, pesante 
per chiunque. 
Qui l’ho mostrata e nessu-
no si è allontanato, anzi”.

Le attività 
per i minori
Le attività clinico-pedago-
giche per i minori hanno 
mirato al potenziamento 
delle capacità elaborative 
e comunicative dello stato 
emotivo-relazionale (vedi 
Figura 2). Sono stati letti e 
composti racconti, dando 
ampio spazio a libere asso-
ciazioni e invitando a rap-
presentare il vissuto con 

Figura 2
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il disegno. Attività di coo-
perazione per il problem 
solving (es. escape room, 
risoluzione dei conflit-
ti all’interno delle storie) 
sono state scelte per raf-
forzare l’autostima, dimo-
strando ai ragazzi di poter 
affrontare le difficoltà e di 
saper chiedere aiuto. 
Ciascuno, in base all’età, è 
stato accompagnato a con-
frontarsi con la condizio-
ne clinica dei propri cari 
e a potenziare la propria 
comunicazione funziona-
le (introspezione in input, 
elaborazione e trasposizio-
ne in output). 
Tra i feedback: “Non vede-
vo l’ora che venisse il ve-
nerdì, con il nostro incon-
tro.”; “Vorrei avere ancora 
più tempo per parlare”; 
“Mi è rimasto nel cuore 
creare le storie inventan-
do il finale”. “La malattia è 
come una nuvola. 
Ma ha un bordo nero ed 
è scura al centro, perché 
la malattia ti cambia fuo-
ri e dentro. So che la mia 
mamma è rimasta sempre 
la stessa, ma è cambiato un 
po’ il nostro rapporto” (ve-
di Figura 3).

Le attività per i 
familiari adulti
Per i familiari adulti la nar-
razione di sé si è mostrata 
funzionale al recupero di 
un’integrità minacciata 
dall’identificarsi nella fun-
zione di aiuto al congiunto 
(con sentimenti di annulla-
mento, rabbia e colpa). 
Preziosa la possibilità di 
uscire da un vissuto di iso-
lamento, di sentirsi visti e 
di focalizzare bisogni e ri-
sorse. 
Tra i feedback: “Sono grata 
della serenità che ho gua-
dagnato. Sto crescendo nel-
la consapevolezza di avere 
un peso anch’io, di avere 
qualche diritto e non solo 
doveri. 
Condividere esperienze di 
vita e mettersi in discus-
sione penso sia già un re-
galo. Trovare chi ti ascolta 
è semplicemente meravi-
glioso”. “Abbiamo trovato 
una normalità che non ve-
devamo più. Si può vivere 
anche nella malattia, o vi-
cini a un malato”

Sperimentare 
la “pensabilità” 
delle emozioni
L’equipe, i medici e i vo-
lontari hanno riscontrato 
cambiamenti significativi 
nel comportamento e nel-
lo stato emotivo di mol-
ti dei partecipanti, aiutati 
a sperimentare la “pensa-
bilità” delle loro emozio-
ni. In linea con esperienze 
internazionali come quel-
le sulla drammatizzazio-
ne del vissuto promosse 
dall’OMS e dalla CRI Inter-
nazionale, o quelle di scrit-
tura espressiva testimo-
niate da J. W. Pennebaker, 
i laboratori di narrazione 
dimostrano di poter util-
mente contribuire alla ge-
stione del trauma e di aiu-
tare la persona a riscoprire 
parti di sé distinguendosi 
dalla malattia. Nelle attivi-
tà è emersa una ricorren-
te convinzione: “Solo chi 
ha vissuto quello che stia-
mo vivendo noi può capir-
ci”. Rappresenta il vissuto 
di isolamento sociale di chi 
porta con sé i temi del do-
lore, della malattia e della 
morte, che la nostra cultu-
ra tende a evitare, o sminu-
ire. Perché ci sconvolgono, 
ci spaventano, non sappia-
mo cosa fare per risolver-
li. Proviamo la tentazione 
di “distrarre” dal suo pro-
blema quella persona, che 
potrebbe avere bisogno di 
parlarne e che si sottopo-
ne a stress inibendo que-
sto suo bisogno per timore 
di stigma sociale. Non sia-
mo orientati a un’autentica 
accoglienza, al fare spazio: 
“Se hai desiderio di parlare 
della tua malattia, ti ascol-
to”. Il successo di esperien-

ze di come quella da noi 
condotta è senz’altro attri-
buibile all’aver costruito 
un ambiente sicuro, dove 
ciascuno può sperimenta-
re, seguendo i suoi tempi 
e i suoi bisogni, l’apertu-
ra emotiva e l’auto-osser-
vazione.
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VITA ASSOCIATIVAVITA ASSOCIATIVA

Il 27 giugno è stato un 
pomeriggio straordi-
nario per AIF a Torino:  
ben 223 partecipanti 

hanno celebrato  le vincitri-
ci e i vincitori della VIII Edi-
zione del PEF Premio Ec-
cellenza Formazione. nella 
Sala Agnelli del Centro Con-
gressi dell’Unione Indu-
striale. In occasione della 
celebrazione del premio, i 
vincitori del PEF, i giurati  e 
alcuni ospiti illustri, hanno 
ricevuto la shopper specia-
le AIF, il cui valore rappre-
senta un sogno divenuto 
realtà: nato come progetto 
formativo di EITD nel 2019 
e premiato nella VI edizio-
ne del PEF, ha continuato 
ben oltre la formazione, 
offrendo alle ragazze coin-
volte il riscatto sociale e 
un nobile lavoro manuale . 
Divenuta una vera sartoria 
sociale, possiamo trovare i 
loro prodotti con il brand 
fatto@scampia. La pubbli-

cazione dedicata alla VIII 
Edizione riporta le 92 pro-
gettualità in gara e la si può 
sfogliare virtualmente sul 
nostro sito. Ritengo sia im-
portante dar luce a quanti 
abbiano voluto mettersi in 
gioco e competere. La sfida 
è parte essenziale nella vita 
di noi formatori: accettati e 
apprezzati, siamo costante-
mente valutati nelle nostre 
performance. Eppure sono 
ancora tanti quelli che, 
pur avendo realizzato dei 
progetti e percorsi interes-
santi, sono recalcitranti nel 
partecipare al PEF, per il ti-
more di essere valutati.
Come in tutte le gare ci 
sono i vincitori e chi non ha 
raggiunto il premio in que-
sta edizione potrà averlo 
alla prossima oppure l’ha 
già ricevuto in precedenza 
. Auspico che tra voi lettori 
ci siano i futuri concorrenti 
per la IX edizione del Pre-
mio Eccellenza Formazione 

con interessanti progetti 
formativi dell’anno in cor-
so. Il mio redazionale d’a-
pertura dello Speciale PEF 
è un elogio alla sfida per 
quanti hanno scelto di con-
correre e continueranno a 
farlo nelle future edizioni. 
Noi professionisti della for-
mazione, curiosi e ingor-
di, che riteniamo di poter 
sempre imparare dagli al-
tri e migliorare, leggendo i 
numerosi progetti che han-
no partecipato, possiamo 
idealmente sancire quello 
che, a nostro parere, valu-
teremo come migliore pro-
getto formativo. Le sei aree 
hanno rappresentato am-
piamente i temi della for-
mazione con progetti e per-
corsi fattuali che sono fonte 
di ispirazione per tutti noi. 
Vorrei raccontarveli uno ad 
uno, anche quelli che, pur 
non raggiungendo l’ambito 
riconoscimento, sono co-
munque di interesse nello 

scenario della formazio-
ne italiana. Il PEF disegna 
ogni anno una mappa di 
indirizzi, temi e sinergie 
che pongono l’accento sulla 
rilevanza della formazio-
ne erogata a più livelli sul 
territorio nazionale. Le giu-
rie, composte da 36 esperti 
autorevoli, sono state chia-
mate a un compito difficile. 
L’ardua scelta ha portato 
a premiare i primi tre per 
ogni area e sono state asse-
gnate ben diciannove Men-
zioni. I presidenti di giuria 
hanno conferito dei titoli 
affascinanti, condividendo 
la scelta con i giurati in un 
clima di confronto proatti-
vo e di comunicazione ge-
nerativa.
Sono fortemente diversi-
ficate le realtà che hanno 
vinto, da multinazionali 
come Lavazza e Generali a 
organizzazioni come ENEL, 
GEOX, da Business Scho-
ol come TSM a Università 

PEF VIII EDIZIONE
Emozioni, suggestioni e nuove 
visioni nel mondo della formazione

Emanuela Truzzi

50

Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.



FOR

come la SAA, da piccole 
società a singoli formatrici 
e formatori. Vi propongo 
qui una carrellata dei pro-
getti che mi hanno parti-
colarmente emozionato o 
suscitato interesse  per la 
loro originalità. Per Am-
biente Etica e Responsabili-
tà sociale il primo premio è 
stato assegnato al progetto 
“Accademia della Vigna”, 
un percorso formativo che 
accompagna i partecipan-
ti a superare quelle bar-
riere interne che possono 
determinare la differenza 
nel coniugare lavoro e vita 
sociale. Il secondo premio 
è stato conferito a “La via 
d’uscita è dentro”, un per-
corso esperienziale svol-
tosi all’interno del carcere 
di Bollate, coinvolgendo i 
detenuti che hanno lavo-
rato sulla consapevolezza, 
l’accettazione e il compor-
tamento. Il titolo di questo 
percorso rappresenta em-
blematicamente ciò che si 
può e si deve fare per una 
rinascita e riscoperta di va-
lori. Il terzo premio “Volon-
tariato formativo d’impre-
sa” ha coinvolto manager 
d’azienda in un percorso 
formativo che si completa 
con l’opera di volontariato 
nel servire i pasti nelle Cu-
cine Economiche Popolari 
di Padova per far avvicina-

re il mondo dell’impresa al 
sociale. Per l’Area Comuni-
cazione e Cultura il primo 
premio è stato assegnato al 
progetto “Inclusione socia-
le: il primo passo verso la 
normalizzazione. Il Baskin 
come modello da seguire”. 
Parente stretto del basket, 
il baskin è uno sport adatto 
a qualsiasi tipo di disabilità 
e Paolo Brutti è riuscito a 
far superare i bias cognitivi 
grazie al lavoro di squadra, 
preceduto da una forma-
zione ad hoc. 
La giuria dell’Area Econo-
mia, Processi produttivi e 
Sostenibilità ha destinato il 
primo premio a “Sosten-A-
bilità”  un gioco di società 
che coinvolge in una atti-
vità ludico esperienziale i 
partecipanti per costruire 

una città sostenibile, con-
sapevoli del miglioramento 
possibile. 
Nell’area Digitale e Nuove 
Tecnologie è stato premiato 
il “Simulatore Weld- VR” un 
prodotto italiano utilizzato 
nelle scuole e negli enti di 
formazione e che ci ricorda 
che la professione di salda-
tore è sempre molto richie-
sta e la formazione va indi-
rizzata a tutti i livelli nelle 
varie realtà aziendali.
Nell’Area Salute Sicurezza 
e Benessere organizzativo 
il primo premio è stato as-
segnato al progetto “Prova 
l’ebrezza e fai battere il 
cuore. I rischi e i consumi 
di alcol e l’insegnamento 
delle manovre salva vita”, 
rivolto agli studenti delle 
scuole secondarie di primo 
e secondo grado e all’ulti-
mo anno delle primarie, 
un percorso educativo in-
dispensabile, considerando 
l’allarmante  precocità nel 
consumo di alcol. Sempre 
in questa area il secondo 
premio è stato attribuito al 
progetto “Verso una gestio-
ne della complessità rela-
zionale e una comunicazio-
ne consapevole: ascolto e 
strumenti di empowerment 
per la quotidianità lavorati-
va nei servizi cimiteriali”. 
Sono rimasta sorpresa po-
sitivamente per una forma-

zione che sensibilizza verso 
nuove aperture.
Altrettanto valido per il 
coinvolgimento di tutti i di-
pendenti è stato il progetto 
formativo “I Pionieri della 
Luna”, che ha vinto il pri-
mo premio nell’area Orga-
nizzazione e Risorse Uma-
ne. Ben 170 persone di età 
differente, coinvolte in un 
team building fuori dagli 
schemi stereotipati duran-
te l’orario di apertura dei 
supermercati Coop Liguria.
Il Premio Presidenza è sta-
to dato a “Vite: storie di fe-
licità” rivolto agli studenti 
delle scuole superiori attra-
verso show motivazionali 
e coaching personale nelle 
piazze di numerose città. 
Tra le Menzioni desidero 
ricordare quella data alla 
Congregazione delle suore 
infermiere dell’Addolora-
ta Ospedale Valduce Como 
per la “Interdisciplinarità 
nella sanita” e Lifelong Le-
arning “ Ritorno al futuro”, 
una formazione per adulti 
non convenzionale insieme 
a “La creatività e l’intelli-
genza valorizzativa” data 
al progetto Creative YouTH 
over 65. Il PEF determina la 
geografia della formazione 
confermando l’autorevo-
lezza della nostra associa-
zione che si avvicina al suo 
cinquantesimo anno di vita 
e porta un ampio respiro 
nel panorama culturale of-
frendo visioni del mondo 
sempre più aperte, illumi-
nate e condivise.

Emanuela Truzzi
Responsabile PEF e consigliera na-
zionale AIF.

Copyright © FrancoAngeli
This work is released under Creati-
ve Commons Attribution - Non-Com-
mercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage 
please see: 
http://creativecommons.org

51

Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.



Copyright © FrancoAngeli. This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 
For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org.





FOR - n° 2 - Anno 2023 – R9004.2023.2 - ISSNe 1972-506x
Edizione fuori commercio - FrancoAngeli srl, V.le Monza 106 Milano - ISSN 1828-1966

ENTRA IN AIF!

I VANTAGGI PER I SOCI:

• webinar gratuiti e comunità di pratica
• aggiornamento professionale
• networking
• Registro dei Formator Professionisti
• FOR, la rivista di formazione
• AIF Learning News, la newsletter
 associativa
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RIVISTA  PER  LA  FORMAZIONE

La conoscenza 
tra realtà fisica e 
virtuale

Mario Testa
La conoscenza nei contesti complessi
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La gestione della conoscenza online
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Progetto Next Gen
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